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. DEMETRIO 


Que’ primi che s’avvisarono simili esser le arti 
a’ sensi del corpo, a me pare che saput' abbian 
discernere ottimamente la facoltà di quelle e di 
questi inturno al .giudicare; col mezzo della qual 
tacoltà siamo noi atti per natura a comprendere 
i centrar] nell’uno e nell’ altro genere di cose 
egualmente , avendo e le arti ed i sensi quésto 
di comune fra loro, ma differenti poi essendo 
nel riferire che fan l’ uue e gli altri a’ loro fini 
quelle cose delle quali giudicano. Imperciocché 
il senso non ha già solamente a distinguere il 
bianco od il néro, nè il dolce o l’amaro, nè il 
molle e arrendevole, o il durone resistente; ma 
sua proprietà è , secondo che si abbatte in uno l 
o in altro oggetto, essere mosso da ognuno, e 
ognuno portarne all’ intelletto a norma dell’ ìm- 
pressiou ricevuta Dove l’arti unendosi colla ra- 
gione ad eleggere è a prender le cose che som 
loro proprie ; e a fuggire e a ributtar quelle che 
lor sono straniere, ne considerano le prime prin- 
cipalmente, e, le seconde accidentalmente , per 
poter guardarsene: perocché accidentalmente ap- 
• punto accade alla medicina l’osservare quali 
situo le malattie, e all’armonia quali sjeno le 
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dissonanze, per operar quindi in modo da ot- 
tenere i contrarj. E quelle arti che perfettissime 
sono sopra tutte le altre, la temperanza , la giu- 
stizia e la prudenza, le quali forman giudicio 
non solamente dell’ onesto, del giusto e dell’ u- 
tile, ma del nocivo pure, del turpe e dell’in- 
giusto, non lodano già quella semplicità che si 
pregia e sì vanta d’ essere affatto inesperta nelle 
cose cattive, ma la tengono per una scempiag- 
gine e per un’ignoranza di ciò che specialmente 
saper deggiono quelli che sien per vivere con 
rettitudine. Gli antichi Spartani pertanto co- 
stringevano nelle loro feste gl’iloti a bere molto 
vin pretto , e introduceanli poscia ne’ luoghi dei 
conviti , per cosi mostrare a’ loro giovani cosa 
fosse Tesser ubbriaco. Ma noi reputiamo che 
questa maniera di correzione, fatta col pervertir 
gli altri, non abbia molto di umanità nè di po- 
litica. Ben sarà cosa per avventura non cattiva 
l’ammettere fra questi esemplari di vite una o 
due coppie di quegli uomini , che fati’ avendo 
uso della propria loro autorità senza riguardo 
veruno, e trovati essendosi in grande stalo e 
possanza, divenuti sono cospicui in nequizia; e 
ciò faremo non già, in fè di Dio, per render 
varia questa nostra dipintura a diletto e a inter- 
tenimento giocondo di quelli che in essa si ab- 
batteranno, ma per imitare in questo il Tebano 
Ismenia sonatore di flauto, il quale mostrando 
a’ suoi discepoli tanto que’ che bene quanto que’ 
che male suonavano, dir loro soleva: Così suo- 
nar conviene', e per contrario : Cosi non coiivien 
suonare. Ed Antigenida era pur di parere che i 
giovani ascoltino con maggior piacere i bravi 
sonatori, quando abbiano qualche cognizione an- , 
che de’ tristi. In simil guisa pare che anche noi 
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saremo piò pronti e volonterosi spettatori ed 
imitatori delle vite de’ migliori , quando ignde 
non ci sieno affatto quelle de* malvagi o de’ col- 
pevoli. Ora questo libro conterrà la vita di De- 
metrio Poliorcete , (t) e quella di Antonio, as- 
soluto sovrano ; personaggi che sopra tutti» gli 
altri testificano quello che dice Platone , che,, 
cioè, le nature grandi producono egualmente e 
grandi vizj e grandi virtù. Stati essendo però co- 
storo in egual modo dediti agli amori ed al vino, 
bellicosi, munifici, splendidi e petulanti seguiti 
pur furono da eventi di fortuna simigliai»! issimi. 
Conciossiachè non solo nel corso della lor vita 
amendue eseguirono felicemente segnalate im- 
prese, e grandi sinistri incontrarono , molte con- 
quiste fecero e molte perdite, fuor d' ogni aspet- 
tazione abbattuti restarono, e fuor d’ ogni spe- 
ranza di bel nuovo si sollevarono j ma nella loro 
fine altresì furono a un di presso eguali , stato 
essendo l’uno colto da’ nemici, e P altro vicinis- 
simo ad esserlo. ■ « ' ‘ 

Nati essendo adunque ad Antigono due figliuoli 
da Stratonica figliuola di Correo, egli nominò 
l’uno Demetrio, per amore del fratello suo, e 
l’altro Filippo , per amor di suo padre : e questo 
è il racconto più universale. Pure alcuni asseri- 
scono che Demetrio figliuolo era non già di An- 
tigono, ma del di lui fratello: imperciocché 
morto essendone il padre mentre era egli affatto 
bambino, ed essendosi poi tosto sposata ad An- 
tigono la di lui madre , venne quindi ad esser 
tenuto per figliuolo di questo. Ora accacldè che 

(f) Questo vocabolo significa prenditore di 
eittà, ed e un soprannome di pura inellissi ma 
ostentazione. ' . ‘ \ >e» • v< 
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Filippo, il quale non era minor di Demetrio se 
non di pochi anni, mori. Questo Demetrio poi , 
quantunque di grande statura , ei a però minor di 
suo padre ; ma nell’ idea e nella bellézza del 
volto ammirabile era ed eccellente, a segno che 
non fu v v i nè plasticatore nè pittore alcuno che 
giunto sia a poterne rappresentare la simigliala: 
conciossiaehè vi aveva tutt’ insieme e grazia e 
gravità e terrore e avvenevolezza ; e unitamente 
Jì brio giovanile e all’ arditezza, mescolata era vi 
una certa aria eroica difficile ad imitarsi, ed una 
reai maestà. Così pure in certo modo anche il di 
hii costume atto era a sbigottire e insième a cat- 
tivar le persone: perocché giocondissimo essendo 
nelle conyersazioni quando disoccupato era, e 
di somma mollezza sopra tutti gli altri re nelle 
beverie e nelle delizie, e nella maniera del vit- 
to, per contrario poi aveva nelle faccende un’in- 
tensissima e veementissima assiduità e diligenza: 
nel che egli prendeva ad emular Bacco sopra 
tutti gli al tri Dei , siccome quello che ottima- 
mente sapeva e usare la guerra e far nascere dalla 
guerra la pace, e si accomodava benissimo all’al- 
legrezza e alla giocondità. Era poi affezionato al 
padre suo in maniera distinta: e anche nella 
premura che aveva ei per sua madre facea chia- 
ramente conoscere com'egli onorava il padre 
piuttosto per ima verace benivoglienza che per 
ossequio relativo alla di lui possanza. Mentre 
una volta Antigono dava udienza ad alcuni am- 
basciadori, tornossi Demetrio dalla caccia, e<i 
entrato là dov'era il padre e baciatolo, gli si 
mise a sedere appresso, tenendo ancora i dardi 
in mano : e Antigono allora , chiamati in dietro 
»ad alfa voce gii ambasci! duri che già si partivano 
eolie sue risposte, E questa piu'i- , lor disse, ri • 
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ferirete a ( fucili che vi Invi qua mandali , che 
noi , cioè , se la passiamo così concordemente fra 
noi meliesimi: quasi l’ unanimità col figliuolo suo 
e la lidariza che in esso egli avea, fossero in cer- 
to modo il nervo del reale dominio e una dimo- 
strjzione del suo potere. Sì fattamente egli è il 
regno cosa del tutto incomunicabile , piena di 
sospetto ed esposta alla malevoglienza , che que- 
st' Antigono , il quale fra i successori di Ales- 
sandro il piu grande era e il piu vecchio, a glo- 
riarsi ebbe e a darsi vanto di non temere il fi- 
gliuolo, ma di lasciarselo accostare con armi. E 
per verità questa casa fa la sola, per così dire, 
ciie andata sia esente, pel corso di mollissime 
successioni, da così fatti mali: anzi fra tutti i 
discendenti di Antigono non vi fu se non il solo 
Filippo che uccidesse il figliuolo; dove per con- 
trario quasi in tutte T altre famiglie reali si tro- 
vano io gran numero uccisioni di figliuoli , di 
genitrici e di spose : giacché in quanto alle uc- 
cisioni de’ fratelli , siccome si concedono a’ geo- 
metri quegli assiomi eh’ essi domandano, così 
pur concedevas; a tali famiglie una sì fatta do- 
manda , tenuta già per coni ime , e per un diritto 
del re a propria sua sicurezza. Che Demetrio 
pertanto fosse da pi ima benigno per natura e af- 
fezionato agli amici, se ne può addur questo 
esempio. Mitridate, figliuolo di Ariobarzane , eia 
suo compagno e coetaneo, e trattava familiar- 
mente con esso lui, e nel tempo stesso, qon es- 
sendo già egli nè in apparenza nè in realtà uomo 
di trista indole, ossequiava pur anche Antigono: 
ma per un certo sogno che questi ebbe, gli si 
venne a render sospetto. Conciossiar.hò parve ad 
Antigono che entrato essendo in bello e vasto 
campo, vi seminasse raschiature di oro, e che 
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indi nascesse una biada pur d’ oro ; ma che , tor • 
nato poi essendovi poco dopo, altro non ci ve- 
desse più che le stoppie; e mentre addolorato 
era di ciò e afflitto oltre modo, parvegli di sen- 
tir alcuni che gli dicessero che Mitridate mietuta 
aveva quell’ aurea biada , e che se ne andava al ' 
mare Eusino. Essendosi il re messo in costerna- 
zione sopra di ciò, e obbligato avendo il figliuolo 
con giuramento a tacere, gli raccontò il sogno e 

S ii disse che assolutamente deliberato egli avea 
i togliersi d’ innanzi Mitridate e farlo perire. 
Demetrio, .come udita ebbe una tal cosa, se ne 
rammaricò sommamente : e venuto essendo il 
giovane a ritrovarlo, secondo il solito, e a spas- 
sarsi con esso lui, egli non ardì già di panar- 
gliene, per cagion del giuramento, nè di mani- 
festargli nulla in voce , ma discostatolo a poco a 
poco dagli amici, quando si vide solo con solo , 
scrisse in terra col fusto della lancia sotto i di 
lui occhi : Fuggi , Mitridate. Per lo che avendo 
questi ben compresa la cosa , se ne fuggì la 
notte in Cappadocia. E ben tosto compiuto fu 
dal destino il sogno che fatto avea Antigono in- 
torno ad esso; imperciocché Mitridate s’impa- 
dronì di un vasto e buon tratto di paese, e «diede 
quivi principiò alla schiatta dei re di Ponto , la 
quale abolita non fu da’ Romani se non se forse 
all’ottava successione. (0 Quindi pertanto ben 
si dimostra la buona indole che avea Demetrio 
e l’ inclinazione sua alla mansuetudine ed alta 
giustizia. Ora siccome negli elementi , al dire di 
Empedocle , nasce la discordia e la guerra Vi- 
cendevolmente fr tt essi per cagione della nimistà 

. (t) Colla morte di Mitridate V III, fatto mo - ' 
tire da Galba. 

* V. ' i ? . 
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e dell’amicizia che passa fra loro, e ciò più av- 
viene in quelli che vicini sono e che si toccano ; 
cosi pure fra tutti i successori di Alessandro vi 
era una guerra perpetua, ma fra alcuni però più 
manifesta rendeasi e più accesa dall’essere confi- 
nanti distalo, e dall’avere comunicazion di fac- 
cende , siccome si rendeva appunto allora fra 
Antigono e Tolomeo. Antigono in quel tempo 
trattenevasi in Frigia ; e udito avendo che Tolo- 
meo passato era da Cipri a devastare la Siria, e 
che induceva le citta a ribellione colle lusinghe 
e a viva forza altresì, vi mandò il figliuolo De- 
metrio, ch’era in età d’anni ventidue, e che 
cominciava allora per la prima volta ad aver go- 
verno di milizia con piena autorità per faccende 
di grande importanza. Giovane pertanto ed ine- 
sperto ch’egli era, venuto alle mani con un at- 
leta della palestra di Alessandro ed esercitalo ai 
tempi di esso in molti e grandi combattimenti , 
superato rimase presso la città di Gaza , dove 
restarono morti cinquemila de’ suoi , e ne resta- 
ron prigioni ottomila. Perdè pure il padiglione e 
i danari , ed in somma tutte le hagaglie sue. Ma 
Tolomeo gli restituì tutte (meste cose e insieme 
gli amici, facendogli in oltre dire con parole 
piene di cortesia e di benignità , che non avean 
già essi a guerreggiare per cercar di togliersi 
reciprocamente tutte le loro sostanze , ma bensì 
per la gloria e pel dominio. Demetrio per- 
tanto, ricevute ch’ebbe lai cose, pregò gli Dei 
di non rimaner lungo tempo debitore a Tolo- 
meo di una sì fatta grazia, ma di poter ben 
tosto ricompensamelo con rendergli la pariglia. 
F non restando già quindi abbattuto di animo, 
siccome giovane che nel principio delle sue 
imprese incontrato avea tal sinistro ; ma por- 
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tari dosi da forte condottiero e costante che usato 
sia nelle vicissitudini delle faccende, attendeva 
ad arrotar truppe e a preparar armi , e ferme 
teneva in suo poter le città, ed esercitando an- 
dava i soldati che raccolti avea. Udita avendo 
Antigono quella battaglia, disse che Tolomeo 
vinti aveva allora de’ giovani che non aveano 
■uicor barba , ma che ben avrebbe a cimentarsi 
poscia con uomini. E non volendo deprimere nè 
irenar punto lo spirito del figliuolo, non si op- 
pose alle istanze ch’ei faceva di combatter pur 
da sè solo, ma gliei permise Non molto dopo si 
avanzò Cille, capitano di Tolomeo, con un 
grosso esercito, come fosse già per iscacciar De- 
metrio da tutta la Siria, tenendolo in vilipendio 
per la riportata sconfitta. Ma Demetrio fattosegli 
addosso improvvisamente e spa\entatolo , ne 
prese il campo insieme col capitano medesimo, 
e fóce prigioni settemila soldati, e impadronissi 
di ricchezze moltissime. Allegravasi egli di ve- 
dersi vincitore, non per le cose che quindi era 
ei per possedere, ina per quelle ch‘ egli eia per 
restituire,* e cara aveva quella vittoria non tanto 
per le ricchezze e per la gloria ottenuta, quanto 
per trovarsi in istato di poter disciogliersi dal- 
1 obbligazione della cortesìa usatagli da Tolo- 
meo, e rendergli il benefìcio. Pure non fece già 
ei .queste cose di proprio arbitrio suo, ma ne 
scrisse al padre; dal quale conceduto e com- 
messo venendogli di usar in ogni cosa quel 
modo che gli fosse piu a grado, egli mando 
allora a Tolomeo e Cille e gli altri di lui amici, 
regalati avendrdi con grande generosità. Un tale 
sinistro scacciò Tolomeo dalla Siria, e fece che 
sen venisse Antigono giù da Celene tutto esul- 
tante per quella vittoria, desideroso di vedere il 
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figliuolo. Dopo ciò mandato essendo Demetrio a 
soggiogare quegli Arabi che Nabatei son chia- 
mati , corse ben grande pericolo , trovandosi in 
luoghi privi di acqua : ma col non essersi per 
ciò costernato nè sbigottito punto, atterrì quei 
barbari j e riportando un ricco bottino con sette- 
cento cammelli avuti da essi , se ne tornò ad- 
dietro. Ora poiché Seleuco, che stat’ era già 
scaccialo da Antigono fuori di Babilonia, e ne 
avea poi ricuperato eolie proprie sue forze il 
dominio , e con poderosa armata inoltravasi 
tuttavia conquistando alla parte di sopra, e ag- 
giungendo andava al suo impero le nazioni con- 
finanti cogl'indi e quelle d’intorno al Caucaso, 
Demetrio, lusingandosi di ritrovare la Mesopo- 
tamia deserta, passò tosto l’ Eufrate e invase 
Babilonia prima che Seleuco se ne accorgesse ; 
e impadronito essendosi di una delle due rocche, 
e avendone scacciato il presidio dello stesso Se- 
leuco, vi collocò in vece settemila uomini della 
propria milizia. E ordinato avendo agli altri sol- 
dati suoi di prendere e di appropriarsi tutte 
quelle cose che portare e condur via si pote- 
vano da quel paese, si ritirò verso il mare, 
confermando così vie maggiormente il dominio 
a Seleuco: perocché sembrava che lasciass’ egli 
que’ luoghi, dopo di averli così malmenati, 
come non punto ad esso spettanti. Assediandosi 
intanto Alicarnasso da Tolomeo, Demetrio corse 
con tutta fretta al soccorsa di quella città, e 
liherolla. Per una tale impresa, fatta per va- 
ghezza di gloria, molto onore ne venne a Deme- 
trio e ad Antigono, i quali furono quindi presi 
da un ardore meraviglioso di mettere in libertà 
tutta la Grecia, che tenuta era in servitù da To- 
lomeo c da Cassandre : nè vi fu mai re veruno 
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che prendesse a far guerra più bella e più giusta 
di questa ; imperciocché quelle sostanze che rac- 
colte aveano opprimendo i barbari, le consu- 
mavano a prò de’ Greci , non per altro che per 
acquistar fama a sè stessi ed estimazione. Avendo 
pertanto eglino determinato che navigar si do- 
vesse prima in Atene, e dicendo uno de’ suoi 
amici ad Antigono, che d’uopo era, come presa 
avessero quella città, che se la tenesser per lor 
medesimi, essendo la scala della Grecia, ei nou 
gli aderì, ma risposegli che una scala bella e 
sicura si era la benevolenza; e che Atene, sic- 
come scopo a cui volti erano gli sguardi di tutta 
la terra, bentosto fati* avrebbe risplender con 
gloria agli occhi di tulli gli uomini le imprese 
che fatte vi fossero. Demetrio adunque fece vela 
alla volta di Atene con una flotta ai dugento e 
cinquanta navi, e con cinquemila talenti d’ar- 

g ento. Governava allora quella città, a nome di 
àssandro, Demetrio Falereo , ed eravi guerni- 
gione in Munichia. Ma Demetrio di Antigono 
usando della buona fortuna e della propria sua 
avvedutezza, comparve dinanzi alPireo il giorno 
vigesimo sesto del mese Targelione, (t) senza 
che persona avesse di ciò sentore alcuno. Come 
veduta fu avvicinarsi la flotta, tutti si prepara- 
vano per accoglierla , credendo che fossero navi 
di Tolomeo : ma finalmente essendosi i capitani 
accorti dell’inganno, s’ accinsero a voler far 
difesa: e quindi suscitossi un tumulto, quale in 
sì fatta circostanza possiamo noi immaginarci , 
necessitati essend' eglino a respinger nemici che 
inaspettatamente sopravvenuti erano , ed erano 
già per isbarcare. Conciossiachè Demetrio, trovate 

0) Corrispondente al nostro giugno^ 
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avendo aperte le bocche de’ porti , s era già 
inoltrato dentro, cosicché da lutti veduto era e 
domandava co’ cenni dalla sua nave che si quie- 
tassero e facesser silenzio. Ciò l’atto essendosi , 
venir si fece a lato un banditore, e gridar fece 
che venuto era ei con buona fortuna, per com- 
mission di suo padre , a liberar gli Ateniesi , a 
scacciarne il presidio, e a restituire ad essi le 
loro leggi e 1’ antica loro maniera di governar la 
repubblica. Gli Ateniesi allora, sentita avendo 
una tale pubblicazione , deposero tosto , per la 
maggior parte , gli scudi dinanzi ai loro piedi , 
e facendo strepitosi applausi e levando alto le 
voci, istanza faceano che giù scendesse Deme- 
trio, salvatore chiamandolo e benefattore. Quelli 
eh’ erano col F alereo, eran tutti di parere che 
facesse d’uopo accoglierlo, quand’anche non 
fosse egli per attener nulla di ciò che promet- 
tea; perocché si andava di già rendendo padrone: 
e però gli mandarono ambasciadori a supplicarlo 
in loro favore. Demetrio diede ad essi udienza 
con tutta benignità j e dal canto suo poi mandò 
insieme con loro Aristodemo di Mileto, che uno 
era degli amici di suo padre. Non lasciò già 
quindi di prendersi cura del Falereo, il quale 
per la mutazione della repubblica più temeva 
de' cittadini che de' nemici ; ma rispettando la 
fama e la virtù di un tal personaggio, scortar 
fecelo a Tebe , dov’egli andar volle. In quanto 
poi a sé, disse ch’ei veder non volea la città, 
quantunque desideroso ne fosse, prima che ren- 
auta non l’avesse affatto libera col rimuoverne 
la guernigùme. E avendo quindi cinta d’intorno 
Munichia di vallo e di fossa, scavata nel mezzo 
fra essa e la città, navigò alla volta di Megara, 
dov’era pure una guernigion di Cassandro. Avendo 
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posoia udito che Cratesipoli, la quale stat’em 
moglie di Alessandro Poliperconte e allora di- 
morava in Patra e celebse era per la sua bellez- 
za, trovata sarebhesi volentieri con esso lui; egli, 
lasciate Ié sue truppe sul Megarese , se ne aridi* 
innanzi, menando seco alcuni pochi succinti e 
spediti : e in appresso ritiratosi pure da questi , 
attendessi in disparte , perchè potesse la donna 
nudarsene ad esso sena’ esser veduta. Ciò rile- 
vato. avendo alcuni de' nemici , là corsero subita- ■ 
mente per farglisi addosso; ma egli intimoritosi, , 
e presa una efamiduccia* vecchia e triviale, e 
datosi a fuggire con fatta fretta, scampò dal peri' 
colo , . poco mancato essendo che non rimanesse 
preso con somma vergogna per cagione d’ incon- 
tinenza. I nemici però» se ne portaron via la tenda 
con tutte le ricchezze che v’eran dentro. Presa 
quindi Megara, e volti già essendo i soldati a 
vrtler darle il sacco , gli Afcniesi col mezzo dì 
molte preghiere impetrarono grazie per qne’ cit- 
tadini: e Demetrio, scacciata avendo ìa guarni- 
gione, rendè quindi affatto libera la loro città. - 
Meirtr’ egli queste cose facea, gli sovvenne del 
filosofo Sii I pone, uomo che tenuto era in gran 
credito, ed erari determmntb di voler vivere in 
un> tranquillo riposo. Ma ndol lo dunque a chia- 
mare,, e lo- interrogò se ninno de* soldati gli 
avesse tolto nulla- di ciò che ad esso apparteneva: 
e Stii pone, Nùttui , risposegli : perocché io non 
ho ninno veduto che mi pòrti via la sapienza Es • 
sendo pòi stati trafugati quasi tutti i servi , Deme- 
trio, che trattava tuttavia con esso in maniera 
benigna e amorevole, gli disse finalmente par- 
tendo : Io , o $ ti Iporie , lascio a voi libera la vo- 
stra dita. Ed egli. Dici bene . risposagli : imper- 
«iocchè non ci hai tu lasciato alcun servo. Essendo 
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ritornato poi di bel nuovo a Munichia, e avendo 
ivi tonnato il suo campo, ne scacciò finalmente 
la guemigione e demolì quel forte : e quindi 
accogliendolo gli Ateniesi e invitandolo fra loro, 
egli, passato nella città e raccolto ivi il popolo, 
restituì a que’ cittadini l’antica maniera eli go- 
verno j e in oltre promise ad essi che suo padre 
avrebbe lor mandati cento e cinquantamila me- 
dinni di grano, e una quantità di legname ac- 
concio a Far navi , la quale sufficiente fosse a 
formar cento triremi. Così gli Ateniesi ricupe- 
rarono la loro democrazia dopo anni quindici, 
passato avendo il tempo tramezzo, dalla guerra 
Lamaica e dal conflitto intorno a Cranone fino 
ad allora, sotto un governo, per quel che si 
diceva, oligarchico, ma realmente in una costi- 
tuzione monarchica, per la somma possanza che 
vi aveva il Falereo. Ma eglino poi si renderono 
grave ed odioso Demetrio, che mostrato s’era 
così splendido c grande nel beneficarli , per ca- 
gione degli onori smoderati che gli decretarono- 
Imperciocché prima di tutto dieder essi il nome 
di re a Demetrio stesso e ad Antigono, i quali 
per altro avean per lo addietro ricusato sempre 
«n tal nome; e quest’era^ ancora la sola cosa del 
.reale retaggio , la quale teneasi convenire sol- 
tanto a’ discendenti di Filippo e di Alessandro, 
nò per anche presa erasi e accomunata dagli 
altri. In oltre i soli Ateniesi si furon quelli che 
li registrarono ne' loro Atti, come Dei Salva- 
tori; e abolendo l’ antico lor magistrato dell’ar- 
conte da cui denominavansi gli anni, creavano 
in vece d’anno in anno il sacerdote de’ Salva- 
tori, e sotto il nome di questo tutti gli editti 
formavaii6Ì e tutte le convenzioni : e decreta- 
rono che in tessute fossero anche le loro imma- 
Plut. XIII 2 
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*gini sul peplo di Minerva insieme oon quelle 
degli altri Dei .- e consecrato avendo il luogo 
deve smontò Demetrio la prima volta dai eoe* 
chio, eressero ivi un altare che chiamarono di 
Demetrio discensore : ed aggiunsero due tribù alle 
altre, la Dernetriadé e l’Antigonide : ed essendo 
per lo addietro il senato di cinquecent' uomini , 
il fecero di seicento, dandosi cinquanta senatori 
da ogni tribù. Ma il pensamento che superò 
tutti gli altri per onorare questi due personaggi,' 
si fu quello di Sfratocle ( conci ossiachè si era 
questi il nuovo inventore di queste Bèlle e squi- 
site adulazioni), il quale prescriver fece che 
quegliuo che mandati fossero per 'determina- 
zione pubblica ad Antigono o a Demetrio chia- 
mali venissero non ambasciadorì , ma Teòri ; 
siccome si chìamavan quelli che nelle solennità 
della Grecia conducevano a Pito e ad Olimpia i 
consueti sacrilìcj a nome delle loro città. Questo - 
Stratocle era di una somma sfrontatezza anche 
nell' altre cose, e condotta aveva una vita dis- 
soluta, e pareva che nella petulanza e nelle 
abbominevoli maniere sue imitar volesse quella 
licenza che l’antico Cleone si prendea verso il 

f topolo. Teneva egli presso di sè ima meretrice 
a quale chiamata era Filacio; e avendogli essa 
una volta comperati in piazza per cena delle 
cervella e de’ colli, Oh, diss’egli , provvedute 
ci hai tu per companatica di quelle, cose colle 
quali noi , che maneggiam la repubblica, giuo - 
chiamo alla palla. Costui pure , quando le navi 
degli Ateniesi riportata ebbero sconfitta ad Amor- 
go , prevenuti avendo quelli che ne recavan l’av- 
viso, passò con ghirlanda in capo a traverso del 
Ceramico , e annunziando in vece che riportata 
V era vittoria, decretar fece sacrificj di ringra- 
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ziamento agli Dei , e fece pur fare certa distri- 
buzione di carni ad ogni tribù. Poco in appresso 
poi arrivati essendo quelli che gli avanzi mena- 
vano di quella sconfìtta, e però sdegnato essen- 
dosi il popolo e chiamato avendo Stratocle in 
giudicio , egli sostenendo con impudente fran- 
chezza il tumulto, E qual mai, disse, avete 
voi grave danno patito , se passati avete due 
giorni giocondameute ? Tale adunque la temerità 
si era di Stratocle. Ma eranvi pure altre cose , 
per usar la frase di Aristofane, più calde del 
fuoco stesso. Imperciocché un cert’altro, superar 
volendo la viltà di questo medesimo Stratocle, 
espose decreto, che ogni volta che si portasse 
Demetrio ad Atene, ricevuto vi fosse cogli stessi 
regali e colle accoglienze medesime che si face- 
vano a Cerere e a Bacco ; e che quegli che in 
sì fatte accoglienze sorpassasse gli altri in 
isplendidezza e in suntuosità , avesse danari dal- . 
l’erario pubblico, onde appendere un dono agli 
Dei che ne conservasse memoria. Finalmente 
chiamarono col nome di Demetrione il mese che 
chiamalo era Munichione , e con quello di De- 
metriade la giornata ultima di ogni mese; e 
cangiaron pur nome alle feste Dionisie, chia- 
mandole in vece Demetrie. Quindi però gli Dei 
con moltissimi segni dinotarono il loro sdegno. 
Conciossiachè il peplo , nel quale , come stat s era 
decretato, intessuti erano Demetrio ed Antigono 
insieme con Giove e con Minerva, nel mentre 
che portato venia pel Ceramico, investito fu da 
un turbine che lo squarciò a mezzo. Intorno poi 
agli altari eretti in onore di questi due perso - 
• naggi spuntò dal suolo una grande quantità di 
.cicuta, quando questa per altro non nasce già 
così di leggieri nè in molti luoghi di quel paese. 
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Di più, nel giortio (Iella festa di Bacco dovet- 
tero intralasciare la pompa a motivo del rigido 
ghiaccio formatosi allora, benché fuor di sta- 
gione: e caduta ima spessa brina, avvenne che 
il freddo non solamente adnggiò le viti ed i 
fichi tutti , ma guastò ancora la Inagaior parte 
delle biade eh* erano in erba: ond’è che Filip- 
pide, il quale nemico era di Stratocle , fece : iu 
una sua commedia questi veirsi cóntro di eìso: 

Per lui dal gelo si aduggidr le vili , 

Per V empietà di lui squarciassi il pèplo , 

Resi umani avend' ci gli orior diinni. 

Quest' opre sono , è non le mie commedie , 

Quelle che il popolo mandano in rovina. 
Filippide amico era di Lisimaco j e il pòpolo 
Ateniese riportati aveva, in grazia di esso , 
mólti benefici da questo re: e pareva che que- 
sto re medesimo tenesse per Un segno di fe- 
lice presagio il vederselo venir d’ innanzi nel 
mentre che accingevasi a qualche azione e a 
qualche spedizion militare. Di più • questo pós- 
ta era tenuto pur in credito e in estimazione 
anche pe’ suoi costumi, non' essendo persona 
pùnto molesta , e punto non mostrandosi àf- 
ìaccendato ed ansioso, secondo l*uso de’ corti- 
giani. Accarezzandolo una vòlta Lisimaco amo- 
revolmente e dicendogli: O mio Filippide, e 
di quale delle cose mie ti farò io a pòrte? **gh, 
Di qualunque tu vuoi , risposegli , o re, eccètto 
che de tuoi secreti. A bella posta pertanto abbia- 
mo noi voluto metter questo Filippide a fronte 
di Stratocle, perchè si vegga quanto diverso era 
un uomo di scena da un uomo di ringhiera. 
Strabo poi oltre misura e al di sopra di tutti 
gli altri onori si' fu 1’ essersi esposto decreto da 
Droinoclide Sfettio , che intorno agli scudi da 
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appendersi al tempio di Delfo, se ne prendesse 
l’oracolo da Demetrio. Io trascriverò qui le pa- 
role stesse di questo decreto , il quale era tale : 
Con buona fortuna piaccia al popolo di decretare 
che eletto sia un personaggio fra gli Ateniesi , il 
quale portandosi al Salvatore e sacrificando , in - 
terrò gherà poi lo stesso Salvatore Demetrio , in 
qual maniera più religiosa , più bella e più pronta 
possa il popolo dedicare i suoi doni : c faccia il 
popolo stesso tutto ciò che un tale oracolo rispon- 
derà. Cosi prendendosi giuoco gli Ateniesi di 
quest’uomo, il guastarono, quando per altro an- 
che per sè medesimo non era già eli mente af- 
fatto sana. Ma nel mentre che si tratteneva egli 
allora sfaccendato in Atene , sposò la vedova Eu- 
ridice, la quale disrendea per ischiatta dall’an- 
tico Milziade e stai’ era maritala ad Ofelta , re 
di Cirene , e dopo la cui morte traspoi lata 
erasi di bel nuovo ad Atene. Gli Ateniesi per- 
tanto ebbero un tal matrimonio per una grazia 
e per un onore che Demetrio faceva alla loro città. 
Eira per altro egli assai facile ne’ malrimonj , ed 
aveva molte consorti ad un tempo stesso, fra le 
quali in grandissima estimazione ed onore te- 
nuta era Filla per cagione del di lei padre Anti- 
patro , e perchè stat’era moglie di Cratero, che 
si fu quegli, fra tutti i successori di Alessandro, 
che piU cattivar seppesi l’aflezion de’ Macedoni. 
Demetrio, molto giovane ancora ,/per quello che 
appare, persuaso venne dal padre suo a prender 
costei, che non era già di un'età corrispondente 
a quella di esso, ma più avanzata : e poich’egli 
mal volentieri vi s’ induceva , raccontasi che i| 
padre stesso gli disse all’orecchia: 

u4d onta pur de la natura , è d’ uopo , • 

Quando ciò d’ ulil sia , prender consorte j 
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sostituendo in queste parole di Euripide, con 
una certa egual desinenza , il vocabolo che si- 
gnifica dover prender consorte a quello che signi- 
fica dover servire. Di tale specie per altro eia r o- 
nore in cui Demetrio teneva Pilla e l’ altre con-' 
sorti sue, che non guardava*! già quindi egli di 
usare vergognosamente con molte meretrici e con 
molle donne libere ; onde per questa sua incon- 
tinenza diffamato era sopra tutti gli altri re di 
quel tempo. Ora chiamato essend' egli da suo 
padre perchè a guerreggiar se ne andasse contro 
Tolomeo per la conquista di Cipri , necessario 

5 li era obbedire : ma incresceudogli altamente di 
over abbandonare la guerra eh’ ei faceva allora 
a prò della Grecia, guerra ben più onesta e lu- 
minosa, mandò ad offerir danari a Cleonida, che 
capitano era di Tolomeo e presidio aveva in 
Sicione e in Corinto, acciocché render volesse 
libere quelle città. Non avendo questi accettata 
l’offerta, Demetrio, tolte seco le sue truppe , 
salì in nave con tutta sollecitudine, e inviossi 
alla volta di Cipri. A prima giunta venuto alle 
mani con Menelao, fratello di Tolomeo, subi- 
tamente lo vinse. Sopravvenuto poi Tolomeo con 
poderosa armata terrestre e navale , cominciaron 
eglino a far minacce e a tener discorsi pieni di 
iattanza l’un contro l’altro , ordinando Tolomeo 
a Demetrio die partir dovesse prima che concul- 
cato ei venisse da tutte le truppe nemiche in- 
sieme raccolte; e dicendo per contrario Demetrio 
che lasciato avrebbe andar via Tolomeo, quando 
questi promesso gli avesse di rimuovere i presidj 
da Sicione e da Corinto. La battaglia pertanto 
di’ era per farsi , star faceva in grande aspetta- 
zione per l’incertezza dell’evento non solamente 
questi due personaggi , ma tutti gli altri poten- 
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tati altresì ; dovendo quindi il vincitore non pure 
insignorirsi di Cipri e della Siria, ma divenir ben 
tosto il più grande sovrano di ogn’ altro. Tolo- 
meo stesso adunque iooltravasi con cento e cin- 
quanta navi , e commission diede a Menelao di 
venirsene colle «Tè , eh' eran sessanta , da Sala- 
mina, nel mentre che più attaccato fosse il con- 
flitto, a battere quelle di Demetrio alle spalle, 
e scompigliarne cosi l’ordinanza. Ma Demetrio 
opposte già aveva alle sessanta navi diece delle 
sue (che tante appunto bastavano per guardare 
la stretta imboccatura del porto, acciocché quelle 
non ne uscisser fuori). Ed egli poi, messe aven- 
do in ordine le genti sue da terra , e avendole 
sparse su’promontorj che sporgevano in mare, 
s avanzò con cento e ottanta navi, e portatosi 
a investir Tolomeo con impeto e violenza gran- 
de, lo rovesciò a viva forza , e fuggir il fece con 
otto navi; queste sole rimaste essendogli di tutte 
.quelle che avea : perocché ben settanta ne furon 
prese colle persone che v’eran sopra, e 1’ altre 
perire erano nella battaglia. In quanto poi alla 
turba de’ servi, degli, amici e delle donne, la 
quale si stava al lido su navi da carico , e così 
pure in quanto all’ armi , ai danari c alle mac- 
chine , non isfuggì nulla dalle mani di Demetrio, 
ma prese egli ogni cosa , e trasse tutto al suo 
campo. In questa preda eravi pure la celebre 
Lamia, che stat'era da prima tenuta in estima- 
zione per P arte che professava ( imperciocché 
suonava ella di flauto in maniera non Spregevo- 
le ) ; ma in appresso poi divenuta era chiara an- 
che per arte amatoria ; ed allora però , quantun- 
que cominciasse già a decadere la di lei avve- 
nenza , seppe non di meno cattivarsi Demetrio, 
che pur era assai più giovane , e assoggettarselo 
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interamente colle sue attrattive) cosicché amato 
bensì dall’ altre donne, .ma amante egli era dK 
costei sola. Dopo questa battaglia navale, Mene- 
lao, senza far più resistenza veruna, diede Sala- 
mina a Demetrio, e diedegli pure le navi e 1* ar- 
mata sua terrestre, mille e dngento cavalli, e 
dodicimila fanti di grave armatura. Questa vit- 
toria, clie per sè medesima era còsi splendida e 
illustre , renduta fu ancora più bella dalla piace- 
volezza e benignità di Demetriò, il quale seppol- » 
lir fece i cadaveri de’ nemici magnificamente , e/ 
ne lasciò andar quelli che stati eran presf e diede 
in dono agli Ateniesi mille e v dugento armature 
trascelte da quelle spoglie. Il nunzio di' egli 
mandò ad arrecar la novella della vittoria a suo 
padre, si fu Aristodemo di Milcto, uomo che in 
adulazione supéra\a tutti gli altri cortigiani, e 
che coila più grande di tulle le adulazioni pre- 
parato crasi allora, per quanto appare, a dar 
risalto maggiore a queir impresa. Imperciocché 
passato eh’ ei fu da Cipri in Siria , non volle già 
che la sua nave si accostasse al lido , ma coman- 
dato avendo che c.date fossero le ancore , e che 
tutti si rhnanesser quivi fertili su la nave mede- 
sima, egli salito sopra di un paliscalmo, uscì 
fuori solo, c portossi ad Antigono, il quale so- 
speso e incerto si stava attendendo l’esito della 
battaglia, e con animo tutto agitato , come è ben 
conveniente che siano quelli che si trovano in 
ansietà sopra faccende di sì grande importanza. * 
Allora però udito avendo che sen veniva, il 
messo, si mise vie. maggiormeute in agitazione, 
e a gran fatica si raltenne egli in casa, invian- . 
do servi ed amici l’un dopo l’altro per inten- 
dere da Aristodemo come andala fosse la cosa. 

Ma non rispondendo costui nulla ad alcuno di 
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loro , e inoltrandosi lentamente , con volto sodo 
e tutto taciturno , Antigono sbigottitosi al som- 
mo , e non potendo più raffrenarsi , se n’ andò 
fin su le porte incontro ad esso , il quale seguito 
era da una assai numerosa turba di persone, che 
concorreano alla reggia. Aristodemo pertanto , 
come avvicinalo si fu, stese la destra e gridò 
ad aita voce : IL del ti salvi, o re Antigono ; 
vinta abbiamo noi in battaglia navale il re To- 
lomeo : abbiamo in nostro potere Cipri e sedici- 
mila ottocento nemici . fatti pngioni. E Antigono, 
STe. pure il del salvi , risposegli : ma avendoci te- 
nuti casi a lungo in angustia , ne pagherai tu la 
pena : im jfer ciocche ripoiter ai più tardi la manda 
della buona nuova arrecataci. Quindi la moltitu- 
dine si mise allora la prima volta a dare con 
alte acclamazioni il nome di re ad Autigono e 
a Demetrio: e gli amici dello stesso Antigono 
subitamente lo incoronarono ; ma egli mandò il 
diadema al figlinolo Demetrio , e scrivendogli 
una lettera, il chiamò re. Riferite venendo tai 
cose agli Egiziani, acclamarono anch’ essi re To- 
lomeo , non volendo mostrare d’ essersi perduti 
di spirito pei- cagione di quella sconfitta. Così la 
pretensione di aver questo titolo si distese pure , 
per effetto di emulazione, agli altri successori di 
Alessandro. Conciossiachè cominciò a portar dia- 
dema anche Lisimaco ; e Seleuco dando udienza 
a’Greci, si conteneva da re, siccome Ritto avea per 
lo addietro verso de’ barbari. Ma Cassandro però, 
quantunque gu altri gli dessero , e parlandogli e 
scrivendogli , il nome di re , segui a scriver sem- 
pre le lettere nella solila sua maniera di prima. 
L'aversi così eglino appropriato questo titolo, non 
fu già una semplice aggiunta di nome , e muta- 
zione d’abito solamente $ ma di più si venne a 
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destar quindi vie maggiore animosità in quei 
personaggi , a sollevare i loro pensieri, e a in- 
generar sussiego e gravità nella maniera del trat- 
tare e del viver loro: siccome appuntò accade 
agli attori delle tragedie , i quali insieme col 
vestimento cangiano pure il passo e la voce e il 
modo di starsi a sedere e di accoglier quelli che 
lor si presentano. Quindi pure divenner eglino 
più rigidi anche nel gastigare, levata avend' essi 
dall assoluta autorità loro quella certa dissimu— 
Iasione che da prima ih molte cose renderai» 
più benigni e più mansueti verso de’ sudditi. 
Tanto ebbe di potere una parola sola di un adu- 
latore, e tanto produsse cangiamento nel mondo. 
Sollevatosi Antigono a maggiori speranze per le 
cose fatte da Demetrio intorno a Cipri, mosse 
tosto contro di Tolomeo, conducendo ei mede- 
simo le truppe da terra, e facendo che Demetrio 
gli costeggiasse a lato con grossa flotta navale. 
Qual poi fosse per esser l’esito di queste cose, 
lo rilevò Medio, amico di Antigono, per una 
visione eh' egli eòlie dormendo. Imperciocché 

f li parve di vedere Antigono, che con lutto 
esercito suo contendesse nel corso del doppio 
stadio , e che in principio vi si portasse con 
velocità e gagliardia , ma che a poco a poco gli 
mancasser poscia le forze, e finalmente, come 
data ebbe la volta addietro , afFatto indebolito 
fosse e tutto anelante, cosicché a gran fatica po- 
tesse riaversi. Di fatti incontrate avend’egli per 
terra di molte angustie, mentre Demetrio pure, 
correndo pericolo di venir sospinto dalla tem- 
pesta e da grandi marosi in siti privi di porto 
e diffìcili , a perder ebbe molte delle sue navi , 
se ne tornò addietro senza aver nulla operato. 
Aveva egli allora poco meno di ottani' anni , e 
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di piti per essere corpulento e pesante , che per 
cagione della vecchiezza sua , riuscendogli mala- 
gevole il venir trasportato nelle spedizioni mili- 
tari , servivasi in esse del figliuolo, il quale e 
per la felice fortuna sua e per l’esperienza che. 
avea , dirigeva ottimamente le più importanti 
faccende. Nè Antigono si crucciava già punto m 
vederlo dedito alle delizie , alle sontuosità e alle 
crapule: imperciocché nella pace Demetrio vivea 
bensì licenziosamente, e con petulanza , e quando 
disoccupato era si abbandonava tutto con somma 
rilassatezza a’ piaceri ; ma nelle guerre poi so- 
brio e temperato era al par di quelli che sortita 
abbiano dalla natura l’indole più modesta. Rac- 
contasi che essendo già noto come Lamia poteva 
moltissimo sopra il di lui animo, Antigono, nel 
mentre che baciato venia da esso , il quale ri- 
tornato erasi da paese straniero, gli disse riden- 
do : Tu ti avvisi , o mio figliuolo , di baciare ora 
Lamia. Così pure trattenuto essendosi una volta 
in gozzoviglie , a infingendosi presso suo padre 
d' essere stato tormentato da una certa flussione , 
Io t ho udito , risposegli Antigono, ma 
passione J’u ella di vili di T aso o di quel di (jfùo. 
Un'altra volta pure udito avendo lo stesso An-. 
tigono che Demetrio era infermò , se ne andò a 
ritrovarlo, e in su le porte incontrossi con Xmq 
de’ di lui bagascioni. Entrato però dentro e po- 
stosi a sedere a canto al figliuolo , gli toccò la 
mano; e dicendo questi che pur allora andata 
gli era via la febbre , Per verità , risposegli esso , 
V ho io incontrata appunto su le porte , mentre se 
tic partiva. Antigono adunque comportava, così 
mansuetamente questi difetti di Demetrio in 
grazia dell’ altre illustri azioni ch’egli focea . 
Conciossiachè j gli Sciti nelle beverie loro e nel- 
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r ebbrezza percuotono e sonar fanno, i nervi 
deeli archi , quasi per richiamare e rinvigorire 
il loro animo disciolto dalla voluttà: ma; De- 
metrio dandosi afìàlto quando alle cose di ; pia- 
cere e quando alle serie, e intendendo all’une 

0 ali’altre separatamente, non era già punto men 
abile e diligente ne* preparativi delta guerra : anzi 
egli si mostrava capitano ancor migliore nel- 
l' allestire l’armata clic nel l’usar la, volendo che 
in abbondanza vi fossero tutte quelle cose che 
esser potean di bisogno, e insaziabile essendo 
nel cercar la magnificenza intórno alia struttura 
delle nari e delle macchine, e- nell' osservarle e 
disaminarle con qualche buon gusto. Impercioc- 
ché essend’ egli per natura ingegnoso e contem- 
plativo, non rivolgeva già la inclinazione che avea 
per le bell'arti a cose di giuoco e a divertimenti inu- 
tili, come fanno altri re , i quali o suonan di 
flauto, o dipingono, o lavorati nel torno. Eropo 
il Macedone , quando disoccupato era , passava il 
tempo in far picciole tavole e picciole lucerne. 
Ed Attalo, il Filometore, coltivava F erbe che . 
servono alta farmacia, seminando e piantando 
ne' reali suoi orti non solamente l’iosciamo e 
Tellelioro, ma la cicuta altresì, l’aconito e il 
doricnio , e facendo sua occupazione il conoscere 

1 succhi e le frutta, e il raccoglierle, in tempo 
opportuno : e i re poi de’ Parti si gloriavano 
d’incavar eglino stessi e di aguzzare le punte 
a’ loro strali. Ma in quanto a Demetrio, anche 
le applicazioni sue nell’ arti basse e triviali avean 
del reale , e la maniera con cui eseguiva i lavori 
suoi, mostrava grandiosità, spiccando in essi, 
insieme colla diligenza e coll* affezione che in 
tali arti ei metteva , certa elevatezza d’ingegno 
e di spirito j cosicché degni apparianb non solo 
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della mente e delle dovizie, ma della mono pure 
di un re : imperciocché per la grandezza loro 
restar Iacea sorpresi anche gli amici, e per la 
loro bellezza dilettava periino i nemici medesimi. 

£ tutto questo si è detto più assai con verità che 
con esagerazione, E di latto i suoi nemici gua- 
dando stavano con ammirazione le di lui navi a 
quindici e a sedici ordini di remi, mentre passar 
le vedeano lungo le loro terre: e quelle sue 
macchine chiamate elepoli (t) erano di spettacolo 
a queglino stessi che assediati vernano, copie 
testificano i fatti medesimi. Conciossiachè Lisi- 
maco, fi quale sopra tutti gli altri re nemico era 
di Demetrio, e posto erosi in ordinanza per an- 
dar contro ad esso che assediava Soli di Gilicia, 
mandò a fargli istanza che mostrar gli volesse le 
sue macchine e fargli veder le sue navi andar 
per mare ; nel che stnt’ essendo compiaciuto da 
'Demetrio , come vedute ebbele, tutto pieno di 
meraviglia partissi. Ed i Rodiaifij i quali. per 
lungo tempo stati erano assediali da lui, sciolti 
/che ebb’ egli poscia la guerra, glt domandarono 
-alcune di quelle sue 1 macchine, per avere una me- 
moria e della di lui possanza e del lor proprio 
valore. In quanto poi al. guerreggiare conilo di 
/questi Rodiaui, ciò egli Liceva peréti’ eran essi 
alleati di Tolomeo : e accostò alle- loro mura la 
più grande delle -sue elepoli, la di cui base era 
-«uadrangolare , e ogni lato aveVa in tondo qua- 
rantotto cubiti di larghezza, e sessanta sei ne 
aveva di altezza.; e fatt' era in modo che questi 
lati piegavano l’uno verso l'altro, cosicché la 
cima di questa macchina più -stretta riuseia della 
base. Al ui dentro pertanto- separata era da-pavi- 

(t) Vale a due , conquistatrici di città. 
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menti che vi formavano molte stanze, e aperta 
aveva la fronte dalla parie de' nemici; ed eravi 
ad ogni stanza una fenestra; e fuor di tali fieno- 
stre orai maniera scagliavasi di saettarne, piena 
-essendo di uomini esperti in combattere con 
qualunque foggia di armi. Perchè poi non pie- 
gavasi nè vacillava punto nel muoversi, ma 
stando ritta sopra la base sua e in equilibrio 
senza far rimbalzo veruno, inoltravasi con istri- 
dore e con forza grande, veniva quindi ad essere 
di i sbigottimento agli animi e nel tempo stesso 
di una certa gioconda comparsa agli occhi di 
quelli che la miravano. Per quella guerra furono 
recate ad esso da Cipri anche, due corazze di 
fèrro , l’ una e l’altra delle quali pesava quaranta 
mine. E volendo Zoilo, che u’era l'artefice, 
far vedere con ostentazione quanto forti fossero 
e resistenti, ordinò che in distanza di ventisei 
passi avventato fosse in una di esse uno strale 
dalla catapulta; il che fatto essendosi , non si 
ruppe già punto il ferro, ma restovvi appena 
una leggiera graffiatura, come di uno stilo da 
scrivere. Questa corazza portata era da Demetrio 
stesso, e l’altra dq Alcimo Epirota, personaggio 
bellicosissimo fra quanti erano con questo prin- 
cipe, e robustissimo; cosicché egli solo usava 
armatura del peso di due talenti , dove gli altri 
usavanla ilei peso di uno. Costui rimase poi uc- 
ciso combattendo in Rodi presso al teatro. Difen- 
dendosi pertanto ì Rodiani validamente, Deme- 
trio, quantunque far non potesse nulla di con- 
siderabile, pure ostinossi di voler combattere 
contro di loro, perchè stat’ essendogli inviate da 
Pilla sua moglie lettere, vesti e copèrte, avevan 
eglino presa la nave e inandata a Tolomeo con 
tutto quello che in essa trovavasi; nè imitata in 
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ciò aveano la gentilezza degli Ateniesi , i quali 
colli avendo i procacci di Filippo che guerreg- 
giava contro di loro, lessero bensì l’ al tre lettere, 
ma non aperser già quella che scritta gli veniva 
da Olimpia, e gliela mandarono così suggellata 
com'era. Ciò nulla ostante, benché Demetrio 
altamente punto fosse per un’ oflesa sì fatta , non 
soffrì già di vendicarsi con eguale affronto contro 
de’Rodlani medesimi che pure gliene porsero 
ben tosto opportuna occasione. Imperciocché portò 
il caso che appunto in allora Protogene Caunio 
dipingesse a’ Rodiani la figura di J aliso : onde 
presa avendo Demetrio in un certo sobborgo 
quella tavola, che quasi terminala era, manda- 
rono i Rodiani un araldo a pregarlo che perdonar 
volesse a quell'opera e non guastarla; ed ei ri- 
spose die abbruciale avrebbe più presto le im- 
magini del proprio suo padre, che un sì squisito 
e faticoso lavoro dell’ arte : perocché dicesi che 
Prologene spese seti* anni a compiere quella pit- 
tura ! e raccontasi che Ape Ile restò sì fattamente 
attonito in rimirarla, che rimase lunga pezza 
senza voce, e alla fine sciamò: Oh grande fatica! 
Oh animi rabil lavoro ! Pur disse ben anche , non 
esservi quelle grazie, per le quali le proprie sue 
dipinture toccavano il cielo. Questa pittura poi 
fu trasportata a Roma in uno stesso ammasso 
coll’altre, e perì finalmente quivi consumata dal 
fuoco, (t) Ora resistendo tuttavia i Rodiani a 
quella guerra, e cercandosi da Demetrio un pre- 
testo di poter decorosamente rimanersene, inler- 

(t) Questo incendio dell’ essere posteriore ai 
tempi di Plinio ; poiché quest ' autore dice espres- 
samente : Jalysus qui est Romae , dicatus in tem- 
pio Pacis etc. . 
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venutivi gii Ateniesi, conciliaron le cose con 
questo patto, che i Rodiaui guerreggiassero uni- 
tamente a Demetrio e ad Antigono , eccettochè 
oontro di Tolomeo. Gli stessi Ateniesi poi chia- 
mavano in loro soccorso Demetrio contro di Cas- 
sandro, che assediava la loro città: e Demetrio 
andatosene là con trecento e trenta navi, e con 
numerosa quantità di pedoni, non solamente scac- 
ciò Cassandro dall’ Attica, ma incalzato avendolo 
fino alle Termopile e quivi sconfitto, prese Era- 
cica , die gli si diede spontaneamente: e passa - 
ron pure sotto di lui ben seimila Macedoni. Nel 
ritornarsene poi addietro andava egli rimettendo 
in lil>ertà i Greci di qua dalle Termopile, e fece 
suoi alleati i Beozj , e sqggiogossi i Cenerei ; e 
in i pad rou itosi di File e di Fanatto, propugnacoli 
dell’Attica ne’ quali Cassandro post' avea .guec- 
nigione , li restituì agli Ateniesi : onde questi 
benché da pi ima profuso avessero in abusare 
ogni maniera di onore verso Demetrio , pure 
trovar seppero anche allora nuovi molli per adu- 
larlo. Imperciocché gli assegnarono! per suo sog- 
giorno la parte di dietro del Partenone : (i) e 
<juivi egli dimorava; e diceasi che accolto uveali* 
in ospizio Minerva medesima, quantunque non 
lbss’ egli ospite molto onesto, nè avesse .quella 
•modestia che si conviene albergando presso tuia 
vergine. Per verità inteso avendo una volta il 
padre suo ielle Filippo , il quale era pur suo fi- 
gliuolo, fermato erasi ad albergare iu una casa 
picciola dove stavan Ire giovani donne, egli non 
ne fece già parola alcuna con esso, ma chiamate 
a sé In di lui presenza chi l’inspezione aveva 
sopra gli alloggi, E tu, dissegli , non trarrai mio 

(t ) Tempio di Minerva così chiamalo. 
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figliuolo eia wi abitazione sì angusta ? Ma Deme- 
trio , a cui fàcea pur di mestieri rispettare Mi- 
nerva, se non per altra cagione, almeno come 
sua sorella più attempata (perocché cosi voleva 
egli thè chiamata fosse) , contaminò quella rocca 
con laute insolenze e dissolutezze usate con fan- 
ciulli e con donne di condizion libera, che parea 
che quel luogo tosse del tutto puro e mondo in 
allora eh’ ei vi sfogava le sue libidini con Cri- 
side, con Lamia ^ con Demone e con Anticira 
meretrici. L altre sue disonestà pertanto non è 
bene il manifestamente cpii riferire in riguardo 
al decoro di quella città: ma ben merita di non 
esser taciuta la virtù e la modestia di Démodé. 
Era questi un giovinetto che non aveva ancor 
barba, nè rimase già ignoto a Demetrio, avendo 
un soprannome che testificava la di lui avvenen- 
za ; imperciocché appellato era Démodé il bello. 
Questo Démodé adunque non essendosi lasciato 
vincete da veruno di quelli che con molte of- 
fcrle e minacce il tentavano, risolse finalmente, 
di ritirarsi dalle palestre e dal ginnasio, e di 
quando in quando se n’ nudava a lavarsi in un 
bagno privato. Ciò rilevato avendo Demetrio , e 
avendo colto il tempo opportuno, il sorprese 
quivi tutto solo. Ma il fanciullo comprendendo 
la necessità nella quale trovavasi in quella soli- 
tudine levato via il coperchio della caldaia 
balzò d’un salto nell’acqua bollente , e così perì^ 
sofferendo un’indegua sciagura, ma pensando in 
maniera ben degna della patria sua e della sua 
bellezza. E non fece già come quel Cleencto 
figliuolo di Cleomedonte, il quale maneggiandosi 
pei liberar il padre dalla còndennagione di 
cinquanta talenti , e presentate però avendo al 
popolo lettere scritte da Demetrio, venne quindi 
Plct. XIII 3 
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non pure a far vergogna a sé slesso , ma a met- 
tere in Scompiglio anche la città : conciossiacliè 
questa assolse bensì Gleomcdnntc, ma nel tempo 
t . medesimo decretò che alcuno de’ cittadini non 
potesse presentar mai più lettera da parte di De- 
metrio. Poiché Demetrio però, ciò udito avendo, 
noi comportava con moderazione , ma ne mo- 
strava grande risentimento, gli Ateniesi allora 
intimoritisi, non solamente rimossero quel de- 
creto, ma in oltre punirono quelli che proposto 
e che spalleggiato 1' aveano , altri colla morte , 
altri coll’esilio. E di più fatto fu in vece qn 
altro decreto, dal quale determinatasi che tutto 
ciò che si ordinasse dal re Demetrio, dovesse., 
esser tenuto dal popolo degli Ateniesi per cosa 
santa in riguardo agli Dei, e giusta in riguardo 
agli uomini. Detto però essendosi da uno dei 
personaggi di probità, che Strator.le, il quale 
esposta aveva una tale determinazione, era un 
pazzo , Democare il Lacedemonio disse : Pazzo 
veramente sarebbe , se pazzo e* non fosse : peroc- 
ché questo Stratocle molto si avvantaggiava col 
mezzo dell’adulazione. Ma Democare accusalo 
in giudicio per aver così detto, bandito ftu Di 
tal modo operavano gli Ateniesi quando téneasi 
Che liberati fossero dalla guernigione, e che si 
godessero libertà. Demetrio passato quindi nel 
Peloponneso , poiché alcun de’ nemici non gli 
- fùcea resistenza, ma tutti sen fuggivano e abban- 
donavano le città , a sè trasse tutto il paese che 
Atte si chiama, e l’Arcadia, eccettuatene le due 
città d' Argo e di Mantinea : e liberò Sicione e 
Corinto con aver dati cento talenti a quelli che 
le presediavano. In Argo poi, mentre correva la 
solennità di Giunone , soprantendeva egli stesso 
a’ certami , e festeggiando insieme co' Greci , 
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sposò fci quell* occasione Dcidamia figliuola di 
Kacide re de' Molossi, e sorella di Pirro. Indòtti 
a\ erido poscia i Sicioni a trasportarsi in un altro 
luogo presso la lor città, li persuase a edificarne 
ivi qrtella eh’ è presentemente da loro abitata; e 
cangiar facendo a una tal città insieme col sito 
apche il uome > la chiamò Berne triade in vece 
di Siéione. Nella dieta universale tenuta nel-- 
1 Istmo, dove per ciò concorse una quantità 
grande di uomini, fu egli dichiarato capitan della 
Grecia , come già per lo addietro Filippo e 
Alessandro, de «unii ei si tenca molto da più 
insuperbito per la presente sua fortuna, e per 
Io stato poderoso nel qual si trovala. E per ve- 
rità Alessandro non levò mai ad alcuno degli 
altri re questo titolo, nè appello mai sè mede- 
simo re de’ re, quantunque e dominio e nome 
di re ayess egli dato a moli’ altri. Ma Demetrio 
beffeggiando e deridendo quelli che davano un 
si tatto nome ad altri fuorché a suo padre ed a 
se medesimo, volentieri aseoitava coloro che 
"V, )C ' eile faceau Kb ameriti a .Demetrio re, 
a òeleuco comandante degli elefanti , a Tolomeo 
«apitan delie navi , a Lisimaco guardian del te- 

rf°t 6 o 1 A ? alocIe Siciliano , governatore del- 
i isole. Kifenle venendo ai re queste 4ose, gli 
al rrtutfc, se ne ridevano : ma Lisimaco altamente 
crucciayasi che Demetrio il tenesse per eunuco: 
imperciocché questi re soleano per ordinario aver 
3 1 ^ u . nuchl per custodi de’lor tesori. Lisimaco 
pero gl, era nemico sopra di ogn’ altro, e mot- 
teggiandolo intorno a* di lui amori con Lamia, di- 
ceva che allora perla prima volta avea egri ve- 
li a una meretrice uscir f uori della scena tragica: 

« per lo contrario Demetrio diceva che quella " 
sua meretrice piu modesta era della Penelope di 


• 36 : VITA 

Lisimaco. Avviandosi poi dal Peloponneso alla 
volta idi Alene , scrisse anticipatamente, che co- 
me giunto vi fosse, volea essere iniziato subito 
in tutti i misteri, e tutti apprenderli dai più 

f ùccioli fino a’ più grandi, che erano quelli del- 
’inspezione; la qual cosa non era lecita, nè stata 
era latta mai per lo addietro : ma i piccioli si 
praticavano nel mese Anteslerione, ed i grandi 
in quello di Boedroniione , (t) e alcuno ammes- 
so non era all’ inspezione se non dopo scorso 
un anno almeno da che stato fosse iniziato nei 
misteri piccioli. Lettosi dagli Ateniesi le lettere, 
Pitodoro il fiaccolifero fu il solo che osò con- 
traddire, ma senza ottener però nulla. Imper- 
ciocché, per avviso proposto da Stratocle , de- 
cretarono che il m- se Munichione , in cui allor 
si trovavano, chiamato e reputato fosse 1’ An- 
testerione; e quindi iniziaron Demetrio ne*pic- 
r ioli misteri con quelle ceremonie che si face- 
vano in Agra : ed indi facendo di bel nuovo 
che lo stesso mese di Munichione passasse dal- 
l’Antesterione ad essere il Boedromione, fecero 
pure in esso 1' altre ceiemonie , ammettendo 
Demetrio anche aU’iuspezione. Ond’è che Filip- 
pide motteggiò Stratocle in quel verso che dice, 
parlando di lui : 

Ei che Vanno restrinse ad un sol mese. 

E in quanto poi all’ abitazione assegnata a De- 
metrio nel tempio di Minerva , dice: 

Terrea la rocca per ostello pubblico , 

E introducea zambr acche ad una verdine. 

Fra tutte poi le nequizie e le trasgressioni delle 

✓* . \ ' m 

(t) Questi due mesi sono presso di noi marzo ed 
ottobre , e quello che qui appresso si nomina cor- 
risponde al nostro maggio. *■' - 
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leggi che commesse allor furono in quella città, 
dicesi essere stato sopra tutto di rincrescimento 
agli Ateniesi, che avendoli egli incaricati di 
raccorre subitamente e di somministrargli du- 
geiito e cinquanta talenti , fattasi la riscossione 
con tutta fretta e con un rigore inesorabile, 
com’ei vèdut’ebbe questa somma d* argento in- 
sieme unita, disse che data fosse a Lamia e al- 
l’allre meretrici che stavan con essa, perchè si 
comperassero degli astersivi, onde pulirsi: im- 
perciocché si tennero aggravati que’ciltadini pili 
dall’obbrobrio che dalPesborso, e da tali parole 
piu che dall’azione medesima. Alcuni per altro 
raccontano che ciò fu da lui praticato co’Tessa 
li, e non già cogli Ateniesi. Oltre di questa 
riscossione pertanto, volendo Lamia imbandire 
una cena al re, riscosse pur danaro di proprio 
suo arbitrio da molti : e quella cena fu si cele- 
bre per la magniticenza e sontuosità, che de- 
scritta venne da Linceo di Samo. Per la qual 
cosi anche uno de’poeti cornici leggiadramente 
e con verità chiamò Lamia col nome di Elo- 
poli. (-1) E Dernocare da Soli chiamava Deme- 
trio una Fola , (2) perchè aveva egli pur la sua 
Lamia. Essendo costei favorita ed amata cosi da 
Demetrio , venne a desiar quindi gelosia ed in- 
vidia non pur nelle consorti dello stesso Dehie- 

0) Macchina già descritta di sopra , cosi della 
dal prendere che si f acca con issa e smantellar te 
città. ' , , 

(2 ) Allude alle fole che si raccontano a fan- 
ciulli , nelle quali si fanno per lo più entrar le 
Lamie che dagli amichi tene.msi per certi fan - 
lasmi che informa di donne mangiassero i fan- 
ciulli medesimi. ’ . 
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ilio , itki ne’di lui amici altresì. Andati pertanto 
essendo alcuni suoi* personaggi per ambasciadori 
a LLimaco questi , in tempo che disoccupato 
era , mostrò ad essi profonde cicatrici nelle co- 
scie e nelle braccia fattegli dall’unghie di un 
leone ; e narrava loro il combattimento che co- 
stretto fu sostenere con una tal fiera, insieme - 
còlia finale sla t’ era egli rinchiuso per commis- 
sione del re Alessandro. Gli ambasciadori però 
datisi allora a ridere, gli risposero che anche ' 
il re loro portava nel collo i morsi di una fiera 
terribile, la quale era Lamia. E funi certo 
cosa ammirabile , che mostrato essendosi già d^ 
principio mal contento di Pilla, per esser , ella 
di. un’età non corrispondente alla sua, siasi la- 
sciato pòi cosi vincer dà Lamia, e seguit’ abbia 
ad amarla per si lunga tempo, quand’era di già 
anchVssa appassita. Demone pero, la quale so- 
prannominata era Mania, mentre Lamia nel leni- 
p» della cena suonava di flauto, interrogar sen- 
tendosi da Demetrio, E cìiete ns pure? Ch’ella 
siti vecchia , risposegli , o re. E di bel nuovo 
poi , messa che fu in tavola la treggea , dicen- 
dogli alla stessa Demone : Facili tu quanta cose 
mi manda Lamia ? Di maggiori ancora , rispose 
quella , te ne manderebbe mia madre , se tu vo- 
lessi dormir pure con lei. Intorno a Lamia si fa 
pur menzione di quanto ella disse contro il de- 
cantato giudicio di Boccori. Imperciocché inna- 
morato essendosi un certo giovane iti Egitto di 
una meretrice .appellata Tonide, la quale, per 
compiacere altrui , pretendeva una somma di 
danaro 'assai grande; ed indi sembrato essendo- 
gli in sogno di trovarsi con lei, e avendo cosi 
spenta l’ardente sua brama, Tonide citollo in 
giudicio perchè le dovesse pagar la mercede. 
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Doccori però udite avendo le di lei istanze , co- 
mandò che il giovane mettendo in un vose tutto 
Vargwnti) ch’ella pretendeva, il raggirasse qua e 
tV colla mano, cosicché ne andasse a cader 
l%mbri su la meretrice, inferir quindi volendo, 
ess> r i’immag’rnazinne un’ombra della verità. Ma 
Lanja non reputava giusto un si fatto giudici®: 
perocché l’ombra appagalo non aveva nella me- 
retrici il desio dell’ argento, quando per con- 
trario il sogno aveva appagata la brama deJ 
giovane amante. E questo basti in quanto a Li, 
mia. Ora le avventure e le azióni eli lui, de] 
quale pariamo , trasportano il racconto quasi da 
una scena comica ad una tragica. Conciossiaché 
cospirando insieme tutti gli altri re contro di 
Antigono, >. unite avendo in un s»Io corpo 
tutte le loro r orzc, Demetrio partì dalla Grecia, 
e unitosi al padre, che in quella guerra porta- 
vasi con più di ardore che non si conveniva 
nll’ età sua, prese vie maggiormente coraggio 
ancor egli. E* sembra pwlaato che Antigono, se 
ceduto avesse in alcune picciolo cose e ■allen- 
tata quella troppa sua ..avidità di regnare, si 
sarebb’ei conservata sempre e lasciat’avrebbe od 
figliuolo la preminenza sopra tutti gli altri : iim 
essendo per natura uomo fiero e superbo, ei] 
aspro nelle parole non nien che nc' fatti , disgu- 
stò ed irritò molti personaggi giovani e potenli : 
e anche intorno alla lega t*J allenza ch’essi fatto 
avevano allora, diceva ch’egli con un sasso e 
collo schiamazzò sbaragliati e dispersi gli avreb- 
be, -non altrimenti che stormo di uccelli che a 
depredar vadano i seminati. Conduceva egli più 
di setlanlamila pedoni, diecemila cavalli e set- 
taut icinquc elefanti ; e sessaiilaqitallromila pa-, 
doni u\emo i di lui nemici , cinquecento camalli 
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di più di quelli che aveva egli , quattrocento eie- 
fonti c cento e venti carri. Quando i nemici 
giunti furono in di lui vicinanza, tal mutazione 
si fece nella di lui mente, che fu più presto ut 
diffidare delle sue speranze, che un cangiarseli 
proposito. Conciossiachè stat’essendo solito dipo- 
strafai altero ne’ cimenti e pieno di brio , e di 
usar voce alta e parole arroganti , e spessevolle 
pure di motteggiare e di dire una qualche face- 
zia ridicola inentr’ erasi per venire all/ mani , 
ostentando cosi la fermezza sua e il dispregio in 
che aveva i nemici, allora pei' contrai ò vedeasi 
andar per lo più taciturno e pcnsoso;e in oltre 
mostrò il figliuolo alla soldatesca, e m farcia ad 
essa dichiaro') lo suo successore. Ma rii rhe recava 
a tutti maggior meraviglia, si f» rabboccarsi 
di’ ei fece nel suo padiglione da $do a solo c n ». 
lui , avend’egli avuto costume di non tener inai 
ragionamenti secreti neppur col figliuolo mede- 
simo; ma di deliberare fra sè stesso in privalo, 
c dando poi i suoi ordini palesemente, mettere 
in uso i suoi proprj consigli. Raccontasi però che 
Demetrio, essendo ancor giovinetto ,_ domandò a 
.‘"•no padre quando si avessero a levare le tende , 
r che ii padre gli rispose con isdegno Sdtiiforse 
in ansietà per timore d' esser tu il solo che non 
senta la tromba? Allora pertanto abbattuti ve- 
rnano gli animi loro anche da indizj di tristo 
pr (•sagio. Imperciocché parve a Demetrio che gli 
si presentasse in sogno Alessandro splendida- 
mente armato, il qual gli chiedesse , qual fosse 
il seguo eh’ eran essi per dare della battaglia ; e 
che avendogli ei risposto , Giove e la vittoria , 
In- dunque, gli disse Alessandro, passerò ora ai 
nemici., perocc/i essi mi accoglieranno. E Antigono 
uscendo fuori, quando già in ordinanza metteasi 
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la falange, inciampò in tal modo, die cadde' 
•tutto boccone, percuotendo colla faccia in terra 
e restandone assai mal concio.: e levatosi poscia 
e innalzate le mani verso del cielo, chiese agli 
Dei o la vittoria, o una morte subitanea, prima 
della sconfitta. Attaccatasi la battaglia, Demetrio 
avendo seco la maggior parte de’soldati a cavallo 
e i più prudi , si fece addosso ad Antigono, li- 
gliuol di Selcuco, e con sommo valore combattè 
Jino a mettere in fuga i nemici : ma dato essen- 
dosi ad inseguirli per effetto di un’ arroganza e 
di un’ ambizione intempestiva, a guastar venne 
la sua vittoria Imperciocché ritornandosi poi ad- 
diètro, non potè egli unirsi più co’pedoni, en- 
trali essendo gli elefanti d<*' nomici tramezzo. 
Quindi .Selcino veggendu la falange di Antigono 
"'spogliala della cavalleria , non la investi già, 
ma In spaventava c«*l tenersi in alto di pur inve- 
stirla , e raggirandosele intorno dava intani»» 
campo a’nentici st®;i di passare dalla sua parte : 
e ciò per appunto addivenne; perocché separata 
essendosene dal resto della falange una gran 
quantità, passò volontariamente sotto di lui: e 
gli altri poi volli furono in fuga. Portandosi però 
molli contro dì Antigono, e detto venendo ad 
esso da alcuni di que’clie era n con lui : Questi , o 
re , muovnn contro di te, E quale . altro scopo , 
rispose , han eglino , fuori appunto che me ? ma 
ben vena Demetrio a soccorrermi. E stando tut- 
tavia in questa speranza., e guardando intorno se 
pur vedeva il figliuolo , cadde egli finalmente 
sotto un nembo di saettarne che avventato gli fu. 
Tutti gli altri seguaci ed amici suoi lo abbando- 
narono; e il solo Torace Laris^eo si fu quegli 
che rimase a canto al di lui cadavere. Termina- 
tasi così la battaglia, i re vinci lori, dividendo 
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tirtto il dominio di Antigono c di Demetrio » 
come un gran corpo,’. se ne dislnbnfron lo parti } 
e si diviser pure ìe province di que’ due perso- 
naggi, le cpiali per Io addietro .state erano dei 
vincitori medesimi. Ora Demetrio fuggendo con 
cinquemila fanti e quattromila cavalli , se n’andò 
con tutta . velocità ad Efeso, d »ve credensi da 
tutti ch’egli, che pcuuri.ua di danaro, non fosse 
per astenersi dallo spogliare il tempio : uria anzi 
perchè temeva che ciò non facessero i suoi sol- 
dati , si levò di là subitamente, e a navigar pre- 
se alla volta della Grecia, fondale avendo negli 
Ateniesi le maggiori speranze che gli restavano. 
Imperciocché aveva già egli per avventura la- 
sciate appo loro e le navi e le ricchezze sue, e 
• la stessa sua moglie Deidatnia ; e non si avvisava 
di poter ritrovare altro\e più sicuro refugio, a 
pio degli atFari suoi, che nella benevolenza degli 
Ateniesi. Quindi è però che nel mentre che s’af- 
freHava in quel viaggio, incontrato essendosi , 
presso alle Cicladi, negli amhasciadort di Alene, 
i «piali gli fecero istanza che si tenesse lontano 
dalla loro città, per essersi decretato dal. popolo 
di non ricevere alcuno dei re, e jfecegli pur sa- 
pere che Dcidamia stal’cra mandata a Megara, 
orrevolmente per altro e con quel decoroso ac- 
compagnamenti che le si conveniva , egli s’ in- 
fìaihmo allora talmente di collera , clic usci fuori 
di sè medesimo quantunque comportata pur 
avesse c<>n facilità l altra sua disax ventura , g ili 
un s\ fatto cangiamento di cose non si fossa 
mai dato a divedere d’animo basso ed ignobile. 
IVla il vedersi cosi deluso dagli Ateniesi contro 
l’u*petlazion sua, e il restar convinto che quella 
benevolenza clic da loro gli si mostrava , in ef- 
fetto poi vani era e fìnta , gli fu a*ai dolorosa. 
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Per verità il più tristo argomento (per quello che 
appare) della benevolenza de’ popoli verso de’ re 
e de’potentati , si è l’eccesso degl: onori a questi 
conferiti ,* de'quali onori consistendo tutto il bello 
nelia volontà di que’appunto che li conferiscono, 
n’avvien che iT timore dubitar faccia della since- 
rità de’tncdesimi : perocché gli stessi onori già si 
decretano e da quelli che temono, e da quelli 
che amano. Per la qual cosa i principi più assen- 
nati riguardando non già le statue, nè le dipin- 
ture nè le apoteosi , ma piuttosto le opere e le 
imprese lor proprie, o si fidano di tali dimostra- 
zioni, coinè di veri segni di onore, o ne diffida- 
no, come di cose provenienti da necessità : e di 
tatto spesse volte i popoli nel tempo, medesimo 
che pur onorano, odian coloro che senza mode- 
razione' e con troppo eccesso ricevono tali onori 
mal grado de’ popoli stessi. Demetrio adunque 
pensando allora d’essere gravemente offeso dagli 
Aleniesi , ma non potendo perb vendicarsi, man- 
dò a far modestamente sue querele cogli stessi 
Ateniesi, e a chiedere che restituite gli fossero le 
sue navi, fra le quali ve n’era una elle tredici 
ordini aveva di remi: e come ricovra te ebbele, 
navigò oltre in fino all’Itsmo; e ridotti vcggerulo 
a coltivo partito gli affari suoi (conciossiachè i di 
lui presidj già scacciali venian da ogni parte, ed 
ogni lungo si dava sotto a’nemici)^ lasciato nella 
Grecia Pirro , egli salpò , e inviossi alla volta del 
Chersoneso : e malmenando il dominio di Lisi- 
maco, venne a far con ciò che si avvantaggiassero 
i soldati suoi e che sen rimanesser con esso lui, 
i quali cominciaron q lindi a rinfrancarsi , e. a di- 
venir di bel nuovo tali da non csr , : dispregiati. 
Lisimaco pu trascurato era in quell’òrcasione 
dagli aliti re, pei'ch’ci si mostrava noti punto pivi 
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moderato di Demetrio, ma ben più formidabile 

f >er esser più poderoso. Non mollo dopo, Se- 
etieo mandò a chiedere in isposa a Demetrio 
la di lui figliuola Strutonica , che nata gli 
era da Filla , quantunque lo slesso Seleuco 
avesse già dalla Persiana A pania il figliuo- 
lo Antioco ,• avvisandosi che le facoltà sue 
sofficienti fossero anche a molti suoi successori , 


con Demetrio ; tanto più che , __i* anche Li- 
simaco si prendeva le due figliuole di Tolomeo, 
una per sè , e l'altra per Agatocle figliuolo suo. 
Ora il divenir parente di Seleuco fu per Deme- 
trio un’avventura ch’ei non avrebbe sperata giam- 
mai : e tolta però seco la fanciulla , navigò con 
tutte le sue navi in Siria. Nccessaiio gli fu nel 
viaggio non pur di approdare ad altri luoghi, 
ma di toccare ancor la Cilicia, la quale tenuta 
era da Plistarco , c stai’ era ad esso assegnata dai 
re , dopo la sconfitta di Antigono. Questo Pli- 
starco era fratei di Cassandra : e credendo che il 
suo paese danneggiato fosse dal discendere che 
in esso faceva Demetrio , e volendosi richiamare 
con Seleuco medesimo, perchè senza il consenso 
degli altri re face$s* egli alleanza col lor comune 
nemico, s' incamminò a lui Ciò sentito Dome- . 
trio, se n’andò tosto dal mare a Quinda, dove 
trovato avendo die v* erano ancora mille e du- 
gento talenti de’ danari del padre suo, se li tolse , 
é sollecitamente tornatasi addietro , con tutta ve- 
locità fece vela: e dopo ésserglisi presentata in 
cammino Filla, sua moglie, gli venne incontro 
Seleuco presso ad Orosso ; e le accoglienze che 
essi allora si.* fecero, furon sincere, lontane da 
ogni sospetto, e veramente reali. Fu il primo 
Seleuco a convitare nel campo sotto del suo pa- 
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Ciglione Demetrio : e Demetrio pure accolse poi 
Seieuco in quella sua nave a tredici ordini di 
remi: e quindi s’ intertenevano insieme, insieme 
trattavano e passavano 1* intere giornate senza cu- 
stodi e senz’armi, fintanto che Seieuco, tolta 
Stratonica, se ne tornò con isplendida pompa in 
Antiochia. Demetrio allora occupò la Cilicia, e 
mandò sua moglie Filia al di lei fratello Cassan- 
dre a scinrre le accuse che apposte gli aveva Pii- 
- starco. In questo mentre Dcidamia portata essen* 
dosi ad esso dalla Creda, dopo non lungo tempo 
che si fu con lui , se ne morì per non so qual 
infermità: e quindi divenuto cssend’ egli, col 
mezzo di Seieuco, amico di Tolomeo, pattuito 
fu che sposass’ei Tolemaide , figliuola di Tolomeo 
stesso. Questi i tratti furono che usò da prima 
Seieuco, pieni veramente di gentilezza e di u- 
manilà: ma pretendendo poi che Demetrio, per 
una certa quantità di danaro, gli cedesse la Ci- 
licia, ed indi, perchè non potea persuadernèlo , 
chiedendogli, tullo 4 acceso di collera. Tiro e- Si- 
done , parve allora eh’ ei violento fosse , e che 
facesse cosa dura ed indegna, mentre estendendo 
già egli il suo dominio dagl’indi fino al mar della 
Siria : si mostrava tuttavia così necessitoso e men- 
dico, che per due città travagliar voleva un per- 
sonaggio che* era suo suocero e che stat* era cos\ 
maltrattato dalle vicende della fortuna ; rendendo 
in tal modo buona testimonianza a Platone, il 
quale esortava quelli che vogliono veracemente 
esser ricchi, a non ingrandir già le sostanze, ma 
a diminuire la lor cupidigia ; come sia per tro- 
varsi mai sempre in povertà ed in angustie chi 
non mette freno al desiderio di avere. Deme- 
trio pertanto non isbigottì punto; ma dicendo, 
che quaad* anche stato fosse vinto in ben. mil- 
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P altre battaglie, come in quella dell’io, non 
si sarebbe indotto giammai ad esser pago che 
Seleuco gli fosse genero ad un tal prezza ? forti- 
ficate tene» quelle città co’ présidj. Sentito poj 
avendo che Lacare , colta l’opportunità che gli 
Ateniesi erano in sedizione, sottomessi gli aveva 
alia sua tirannide, entrò isi isperaoza di poter 
facilmente, comparito eh’ ei fosse là, impadro- 
nirsi dello città loto.. Traversò adunque il mare 
con una gran fiotta senza incontrar pericolo al- 
cuno : ma costeggiando poi l’Attica, assalito fu 
da tale tempesta che perder gli fece la maggior 
parte delle navi e una quantità di gente non 
picciolo. Salvato egli essendosi, cominciò quindi 
a guerreggiare alquanto contro degli Ateniesi : 
ma reggendo che non potea nulla eseguire , mandò 
persone a mettere di bel nuovo insieme un’altra 
fiotta ; e intanto passò egli nel Peloponneso, dove 
postosi ad assediare Messene , corse gran rischio 
nel dar assalto a quelle mura : perocché percosso 
fu nella faccia da uno strale di catapulta, il quale 
per la mascella gli penetrò fino in bocca. Risa- 
nato ch’eì si fu , e ricovrale ch’ebbe alcune città 
che ribeHafe si erano, invase nuovamente l’At- 
tica: e impadronitosi quivi di Ricusine c di lìa- 
mftunle , devastando andava il paese: e presa 
avendo una certa nave carica di frumento, il 
quale condotto era agli Ateniesi, impiccar fege 
il mercatante e il piloto. Per Ja qual cosa spa- 
ventati essendosi tutti gli altri, e tenendosi lòn- 
tani da Atene, assalita fu questa città da una gran- 
dissima fame ; ed oltre la fame a patir ebbe pe- 
nuria anche dell’ altre cose, di modo che un 
niedinno di sale valeva quaranta dramme, ed un 
moggio di frumento ne valeva trecento. Piccio! 
con! orlo recarono agli Ateniesi cento e cinquanta 
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navi, che veder si fecero presso ad Kgina , man- 
date ad essi in apito da Tolomeo: perocché ve- 
nute essendone poi a Demetrio molte dal Pelo- 
ponneso, e molle da Cipri, cosicché, tutte insieme 
raccoltesi , formavano un minierò di hea trecento, 
quelle di Tolomeo se ne fuggirono j ed indi si 
sottrasse pur anche il tiranno Locare , ahbando- » 
nando la citta. Gli Ateniesi allora, quantunque 
decretala avesser da prima la morte contro chiun- 
que facesse parola di pace e di riconci liazion con 
Demetrio, aprirono tosto le porte che pili vicine 
erano ad esso, e gli mandarono àmbasciadon , 
non già perchè si aspettasser ila lui veruna cle- 
menza , ma per essere a ciò necessitali dall’ in- 
digenza! nella quale, fra gli altri molti infelici- 
casi che avvennero, se ne racconta pur questo f 
che , cioè , un padre ed un figliuoli) giaceano in 
una medesima stanza , tenendosi già affatto per 
Spacciati , e che caduto essendo giù dal tetto un 
topo morto, eglino, come veduto 1’ ebbero, bal- 
zaroii su e si diedero a combatter fra loro due 
per averlo. E ntirran gli storici che anche il filo- 
sofo Epicuro nutricò i suoi discepoli con fave, 
che con esso loro ei distribuia numerandole. Tro- 
vandosi' adunque la città in tale stato, Demetrio, 
entrato in essa e dato ordine che tutti. si doves- 
sero unir nel teatro , munì e cinse d’ armi la 
scena, e circondò il pulpito d’uomini astati; ed 
ei gin disceso , come appunto gli attori tragica , 
per le rie che muovono dal di sopra, non si 
tosto cominciò a parlare, che lece che gli Ateniesi, 
i quali s* erano allora vie più sbigottiti, liberi fi- 
nalmente restassero d'ogni timore. Imperciocfchè 
usato non averfdo egli tuono forte di voce, nè 
asprezza veruna di parole, ma leggermente e 
amiche v«l me nte querelato essendosi , riconeiliossi 
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con loro, e lot* diede centomila medinni di fru- 
mento, e ristaili lì que’ magistrati che più cari 
erano al popolo. Ora comprendendo l’orator Dro- 
moclide che il popolo, per effetto di giubilo, 
era tutto inteso a far onore a Demetrio con ac- 
clamazioni d* ogni maniera, e che si studiava di 
superar quelle lodi che date gli veniano dalla 
ringhiera per bocca de* concionatori, propose de- 
, tenniuazionc , che dato fosse in maria del re 
Demetrio il J’irco e Munichia. Approvala essen- 
dosi una tale determinatone co' voti , Demetrio , 
allora mise di proprio suo arbitrio un presidio 
nel Museo, acciocché il popolo non levasse an- 
cora orgogliosamente il capo, e noi tenesse oc- 
cupato in altre briglie. "Assoggettatisi così gli Afe* 
niesi, volse tosto la mira sopra di Lacedemoni» ? 
e vinto avendo in battaglia e fugalo il re Archi- 
damo, che venuto era ad opporsegli presso M ali- 
tine» , entrò in Laconia, e combattè di bel nuovo 
sotto Sparta medesima; dove fatti avendo pri- 
gionieri cinquecento de’ nemici, e dugento aven- 
done uccisi, parea già che fosse per aver subito 
insua inano quella cittadelle lino a que’ tempi 
non era inai stata presa. Ma la fortuna, per quello 
che appare, non apporlo mai sì grandi e repen- 
tini cangiamenti in verun altro re; nè mai in 
altre faccende mostrossi ora picciola e or grande, 
divenendo ora umile di chiara e luminosa che era , 
ed or per contrario poderosa di debile e abbietta. 
Perlocnè narrasi ch’egli stesso nelle sue vicende 
pensieri dicea verso la Fortuna colle parole di 
tscEiln: 

IJ esser mi desti , e par vagli or distruggermi. 
Imperciocché allora che le cose gli s’ incammi- 
navano così prosperamente a vantaggio dell' im- 
pero e della possanza sua , recata gli fu nuova 
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che Lisi macco tolte gli aveva te città dell’Asia, 
e che Tolomeo impadronito si era di Cipri,. trat- 
tane la sola città di Saturnina , la quale per altro 
tenuta era in assedio coila madre e co’ ligi inoli 
suoi, ivi colti. Pure la fortuna sua, come appunto 
quella donna pressò di Archiloeo, 

. Meditando fallace , acqua con V una , 

E con quell' altra man foco portala ; 
e dopo di averlo rimosso da Lacedemonia con 
si duri e spaventevoli avvisi, subitamente gli recì> 
altre speranze di nuove e grandi imprese , per 
una si fatta occasione. Poiché morto essendo Cas- 
sandro, il maggior de’ di lui figliuoli, chiamato 
Filippo, dopo aver non lungo tempo regnato sopra 
i Macedoni, morto era ancor egli , gli altri due* 
vennero in dissensione fra loro : e avendo Anti- 
patico, che l’uuo era di essi, uccisa Tessalonica 
madre sua ; l’ altro chiamò in soccorso Pirro dal- 
1* Epiro , e Demetrio dal Peloponneso. Pirro pre-' 
venne nell’ andarvi Demetrio, e tolta avendosi 
una gran parte di Macedonia in ricompensa dei 
soccorso ch'ei dava, diventa già formidabile colla 
sua vicinanza ad Alessandro, ch’era quegli che 
chiamato lo avea. Essendosi poi anche Demetrio 
come ricevute n’ebbe le lettere, messo in cam~ 
mino a quella volta coll’ armata sua, il gioyaue 
intimoritosi ancora piti in riguardo a questo per 
la di lui dignità e per L’estimazione nella quale 
tenuto era, gli andò incontro presso Dio, e cor- 
tesemente salutolio, e fecegli molle dimostrazioni 
di affetto, ma nello stesso tempo gli disse che gli 
affari suoi più non abbisognavano punto della di 
lui presenza. Quindi nacquero vicendevoli sospetti 
in fra di loro 3 e andando Demetrio a cena dal 
giovane, da cui slat’ era invitato, avvertito fu da 
alcuno che gli si tramavano insidie,, come già. 

Plut. XIII 4 



50 VITA 

concertato fosse di ucciderlo nel convito. Egli SET 
questo non si costernò punto; ma rallentato al- 
quanto il cammino, diede ordine a’ suoi capitani 
eli tener la milizia su 1’ armi , e a’ serventi e 
a lutti gli altri della sua comitiva ( i quali e- 
rano assai piu di que’di Alessandro) di entrare 
unitamente ad esso lui nel convito, e ivi trat- 
tenersi presso di lui, lineò* ei levato si fosse. 
Alessandro ed i suoi ciò veggendo, $’ intimo- 
rirono in modo che non osarono di accinger- 
si all’ attentato ; e Demetrio infingendosi di 
non aver disposizione .di bere, se ne andò via 
prestamente. II. giorno poi dopo diede ordine 
eòe levate fosser le tende, dicendo che soprav- 
venuti gli erano de’ nuovi affari , e pregava Ales- 
sandro che volesse averlo per iscusato se troppo 
presto partiva» :• promettendogli che un’aitra 
volta se ne rimarrebbe seco più lungamente , 
quando avesse più agio. Rallegrava*! però Ales- 
sandro , supponendo che non per nimistà, ma 
di buona voglia si partisi* egli da quel paese , e 
accompagnollo fino m Tessaglia. Giunti in La- 
rissa , di bel nuovo invitaronsi vicendevolmente 
a convito,, tramandosi pur tuttavia reciproche 
insidie ; e il voler appunto tramarle fu princi- 
palmente la cagione per cui Alessandro si espose 
a rimaner superalo da Demetrio. Conciossiachè 
non volendo egli tenersi custodito, per non in- 
segnar pure a Demetrio di custodire aneli’ eì sè 
medesimo, prevenuto fu , mentre ritardava ad 
eseguire il disegno suo per maggiore opportu- 
nità, acciocché questi scampar non potesse da 
quanto, gli si macchinava contro. Chiamato adun- 
que a cena da Demetrio , vi andò : ma essendosi 
poi Demetrio levato nel tempo della cena, Ales- 
sandro impauritosi, ievossi ancoT egli e tenea 
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dietro a Demetrio stesso verso le porte; e arri- 
valo poi questi su le porte medesime dove si 
stavano le guardie sue , disse queste sole parole : 
Uccidi chi mi seguita ; ed uscì fuori. Alessandro 
però fu trucidato allora da esse insieme con quei 
di lui amici che dar gli voltano soccorso, uno 
de’ quali raccontasi che mentre venia scannato 
dicesse , averli Demetrio prevenuti di un giorno 
solo. Quella notte pertanto, come possiamo Im- 
maginarci, piena fu di tumulto. La mattina 
poi i Macedoni (i quali in grande costernai 
zinne si stavano , e le forze temean di Deme- 
trio) non leggendosi assalire da alcuno , ma 
vergendo anzi che Demetrio mandava loro a * 
dire eh* egli abboccar voleasi con essi , e pro- 
dur sue discolpe- intorno a ciò che avea fatto, 
cominciarono a confortarsi, e deliberarono di 
accoglierle cortesemente. Come andato si fu egM 
a loro non gli fu punto mestieri di tener lungo 
ragionamento ; ma poiché già odiavano Antipa- 
tico che uccisa aveva la propria sua madre , e 
non avevano allora altro miglior personaggio, 
acclamaron essi Demetrio re loro , e toltolo in 
lor compagnia, lo condussero in Macedonia Un 
tal cangiamento non fu di dispiacere neppure a 
que* Macedoni che#rimasti erano a casa, e che 
ricordavi^ pur sempre e abborainavano le Ini- 
quità commesse da , Cassandra contro il già 
morto Alessandro Magno. £ se rimaneva an- k 
cora in essi qualche rimembranza delia mode- 
razione del vecchio Antipatro, il frutto di que-* 
sta pure si raccogliea da Demetrio, per esser - 
egli' marito dì F illa , dalla quale avea un fi- 
gliuolo eh* esser gli dovea successore nel regno, 
e eh* era' già adulto e militava in allora sotto -- 
del padre. Mentre aveva egli quivi ima fortuna 
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si prospera e sì luminosa , ebbe pur nuova che 
la moglie e i figliuoli suoi stati erano messi in 
libertà da Tolomeo, il quale in oltre dati loro 
uvea de’ regali , e areali molto onorati. Ebbe 
parimenti avviso che la figliuola sua , -la quale 
stai' era maritata a Seleuco, sposata erasi con 
Antioco, ligliuolo di Seleuco stesso, e stai’ era 
dichiarata regina de’ barbari che sono al di so- 
pra. Imperciocché Antioco innamoratosi di Stra- 
tonica , la quale era giovane , e avea già un fi- 
gliuol da Seleuco, trovavasi ridotto in cattivo 
stato, e molto sforzavasi per . contrastare ad una 
sì latta passione. Finalmente condannando pur 
. sè medesimo, e ben veggeiido che desiderava 
cose malvage, che preso era da un male irre- 
mediabile, e eh’ eragli tolto il poter far usq di 
buon raziocinio, cercava maniera di uscir di 
vita e di. venir meno lentamente, trascurando 
ogni coltura del proprio suo corpo, e astenen- 
dosi dal mangiare con far mostra d’ essere tra- 
vagliato da una non so qual malattia. Non fu 
malagevole al medico Erasistrato i’ -accorgersi 
-com’era egli innamorato:, ma conghietturar non 
potendosi cosi di leggieri chi fosse la pei sona 
amata, e volendo il medico venirne pur in 
chiaro, si tratteneva continuo nella di lui stan- 
za : e quando vi entrava un qualche fanciullo 
« una qualche donna avvenente , osservando 
stava la faccia di Antioco, e considerava i moti 
del corpo e quelle parti che più alte sono a ri- 
cever impressione a norma degl’ interni rivolgi- 
menti dell’ animò. Come vide adunque che al- 
l’entrare degli altri si rimaneva Antioco nello 
stato medesimo , e che all’ entrar poi di Strato- 
«ica, la quale spesse volle vi andava e da sè sola 
e in compagnia di Seleuco, avvenivano in lui 
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tulli quegli effetti che provava «Saffo, reprimenti* 
di voce, rossore infocato, eclissamcnto di occhi , 
subito sudore, ineguaglianza e tumulto ne’ polsi, 
e alla .fine, rimanendo l'animo a viva forza 
vinto e superi lo, perplessità, stupore e pallidezza; 
ben quindi raziocinò Krasi.dralo , con deduzion 
convenevole, essere il figliuolo deh re innamo- 
rato della matrigna, e voler sofferire fino alla 
morte, senza farne parola.: ma lo stesso Eresi- 
si rato pensava pure esser troppo dura cosa il 
discoprire e manifestare quèst’ amore. Ciò nulla 
ostante' confidando nella henivoglienza di Seleur.o 
verso il figliuolo, si pose, una volta al cimento, 
e gli disse che il male del giovane non era a|tro 
che amore , ma un amore ch’essere non poteva 
appagato , e però i rimediabile. Rimasto Selepco 
sbalordito in sentir ciò, interrogollo , come un 
tal amore irremediabile fosse: ed Erasistralo, 
Perche , -gli rispose , innamorato egli e di mia 
moglie. E Seleuco allora, E dunque tu, Hissegii, 
essendomi amico , non cederesti tua moglie ai fi- 
gliuolo mio - e ciò in tempo che. vedi pericolare 
in lui solo ogni nostra cosa? Ivd il medico, IVo, 
risposegli : perocché noi faresti neppure tu stesso' , 
che pur gli sei padre, quando invaghito foss ' ei 
dì Stratonica. E Seleuco, Oh vosi , seguì adire, 
avvenisse, o amico , che ahuno degli Dei o de- 
gli uomini rivolgesse tosto la di lui passione verso 
di questa , com' io filascerei di buona voglia an - 
che il regno stesso per la premura che ho per 
jéntioco ! Dette avendo Seleuco queste parole 
con una somma commozione e con molte la- 
grime , il mèdico , stesagli la destra , gli disse 
che punto non abbisognava ei di Erasistrato : 
conciossiochè essend’ei medesimo e padre e ma- 
rito e re, in quell’ occasione stato pur sarebbe 
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un ottimo medico per la salute della sua casa. 
Quindi Seleuco, convocata una' dieta generale , 
espose , dun’ era suo volere e avea già determi- 
nato di dichiarare Antioco re e Stratonica re- 
gina di tutte le provincie al di sopra , e di fare 
che si sposassero insieme ; alle quali nozze ei 
credeva che il figliuolo suo , eh’ era solilo di ob- 
bedirgli e di assoggettarsegli in tutte le cose, non 
fosse per contrastar punto. Che se poi sua moglie 
mostrasse difficoltà in fare una tal cosa non ap- 
provata dalle leggi, egli pregava gli amici cne 
volessero insegnarle e persuaderla di tener per 
hello e giusto tutto ciò che aggradisca al re e 
che sia vantaggioso. Per questa ragione adunque 
dicono essersi fatto il maritaggio ai Antioco e di 
Stratonica. Impadronito essendosi Demetrio della 
Macedonia e della Tessaglia, e avendo in suo po- 
tere anche la maggior parte del Peloponneso, 
c, al di dentro dell’Istmo, Megara ed Atene, 
mosse 1’ esercito contro i Beozi. In su le prime 
si trattavano assai discrete, convenzioni di pace 
con ésso lui: ma entrato poi essendo Io Spar- 
tano Cleonimo con esercito in Tebe, i Beozi al- 
lora rincoratisi, è stimolati pur venendo da 
Piside di Tcspia, il quale primeggiava fra loro 
in credito ed in possanza, si ritrassero dalle 
convenzioni. Ma poiché avendo quindi Deme- 
trio avanzate le sue màcchine e stretta d asse - 
dio Tebe, Cleonimo intimorito si sottrasse e 
fuggì , costerna rotisi anche gli altri Beozi , e sì 
diedero in mano a Demetrio. Egli messa guar- 
nigione nella città, e riscossane grossa quantità 
di danaio, lasciò ad essi' per governatore e so- 
prantendente Io storico Gieronimo : e ben parve 
che Demetrio usata avesse grande clemenza , 
principalmente in riguardo a Piside: perocché 


Digitized by Googti 



I>1 DEMETRIO 55 

-preso avendolo, non gli fece verun male; anzi 
dopo avergli favellato benignamente e fatte ac- 
coglienze amichevoli, il creò polemarco i»Te- 
spia. Non andò guari che Lisimaco preso tu da 
Dromichete : per la qual cosa Demetrio s’avviò 
subiti»- con tutta fretta alla volta di Tracia , lu- 
singandosi di sorprenderla abbandonata: ma in- 
tanto i Beozi di bel nuovo se gli ribellarono , e 
mel tempo stesso gli fu avviso recato che Lisi- 
maco rimesso era in libertà. Demetrio adunque 
tornatosi tosto addietro tutto accesodi collera, 
trovò che i Beozi stati erano già vinti in batta- 
- glia da Antigono suo figliuolo, e si volse nuova- 
mente ad assediar Tebe. Ma infestando Pirro la 
Tessaglia con iscorrerie, e avanzandosi fino alle 
Termopile, Demetrio allora, lasciato Antigono 
all' assedio , si mosse egli contro di quello. Fug- 
gito essendo Pirro velocemente . Demetrio posti 
in Tessaglia diecimila fanti e mille cavalli, s’ap- 
plicò ancora tutto all’assedio di Tebe, e inol- 
trar fece la macchina chiamata Elepoli, la quale 
con grande fatica , per cagione del peso e della 
vastità su» , é sì lentamente a forza di leve mo- 
ve a. si , che in due mesi faceva appena duestadj. 
Difendendosi i Beozi validamente, e costrìn- 
gendo Demetrio i soldati suoi a combattere e a 
cimentarsi spesse fiale per effetto di ostinazione 
piuttosto , che per verun utile che quindi he 
avesse, Antigono-chc perir vedeva non pochi , e 
n’era afflitto oltre modo. Ed q che mai, disse, 
o padre , lasciamo noi trascuratamente perirè qne- 
' sti nostri soldati senza necessità alcuna? Per la 
quale interrogazione irritatosi- Demetrio, E a, 
che tn , risposagli , te ne prendi pena? Hai tu 
forse ad assennare il mantenimento a que‘ che si 
muojono ? Volendo poi far vedere ck’ ei tenea 
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poco conto non solamente degli altri, ma di sè 
stesso ancora, e però esposto essendosi a peri- 
colo insieme co’ suoi combattenti, trapassatogli 
fu il collo da un’acuta freccia; per la qual ferita 
si trovò assai malconcio : pure non si rimosse 
dall' assedio, ma prese Tebe un'altra volta. F.n- 
' tralo nella città, apparve minaccioso e terribile 
di tal maniera, che tutti già si aspettavano ili 
dover soggiacere a supplicj gravissimi; pure 
fatti avendo morire Irenici personaggi soli, ed 
avendone esiliati alcuni soltanto, perdonò a. 
tutti gli~altri. Così avvenne dunque che Tebe , 
non essendo ancor passati -dieci anni dalla sua 
restaurazione, presa fu in questo tempo due 
volte. Accadendo poi allora le feste de’ giuochi 
Piti, Demetrio prese a fare una cosa affatto 
nuova. Imperciocché occupandosi dagli Etoli gli 
stretti intorno a Delfo, egli celebrò in Atene il 
certame e quella solennità di universale con- 
corso, dicendo che quivi principalmente esser 
ilovea onorato il Nume, siccome quegli eh* era 
già antico protettore di quella città, e che te- 
1 neasi per autore della stirpe di que’ cittadini* 
Quindi tornatosi in Macedonia, 'ed essendo egli 
per sé medesimo di un' indole tale che non sa- 
peva tenersi in riposo, e reggendo che i Mace- _ 
doni, più che in altro tempo, da lui dipendeano 
nel tempo delle spedizioni militari , e che quan- 
do si stavano a casa, sediziosi erano e suscita- 
tori di molte brighe, mosse 1’ armi contro degli 
Etoli; e malmenato avendo il loro paese e la- 
scito ivi Pantauco con non piccioln parte delle 
sue forze, se n’andò egli contro di Pirro, men- 
tre Pirro s’avanzava anch’ esso contro di lui. Ma 
incamminati essendosi per diverse strade, non 
s’ incontrarono; e andò l' uno a saccheggiare l’E- 
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pìro, 1’ altro si fece addosso a Panlauro, e at- 
taccata battaglia con esso, che \enne seco alle 
mani fino a dare e a riportar»* ferite, alla fine il 
fugò , gli uccise molli soldati, e rie prese vivi 
beri cinquemila. Una tale sconfitta principalmente 
■ apportò grave danno a Demetrio. Cqnciossiacbè 
tanto odiato non era Puro da’ Macedoni per 
quello eh' ei falt’ aveva in loro pregiudicio , 
quanto era ammirato per aver fatte moltissime 
azioni valorose di sua propria mano ; cosicché 
venne ad acquistarsi da quel conflitto un nome 
assai chiaro ed illustre • e molti degli stessi Ma- 
- cedoni aveano a dire che, fra tutti i re, in que- 
sto solo vedeano un’immagine dell'animosità 
di Alessandro ; e che gli altri ( e sopra tulli De-, 
metrio) altro non forcano che rappresentare, 
confe su d’unn scena, la gravità e il sussiego di 
quel personaggio. E nel vero la comparsa di De- 
metrio era per appunto quale c quella di un re 
da tragedia : perocché non solamente si cingeva 
il capo con diademi di doppie bende, e adorna- 
vasi la persona con porpore ricamale d’oro, ma 
intorno a' piedi altresì portava calzari formati 
di schietta porpora affaldata e compressa in- 
sieme, e anch' essi intinti nell’oro. Era poi da 
mollo tempo eh’ egli tesser faceasi una certa 
clamide con superbo lavoro, nella quale rappre- 
sentata venta la figura del mondo e delle stelle 
che appariscono in ciclo. Una tal clamide ri- 
mase imperfetta nella rivoluzione che segui del- 
le faccende ; nè vi fu poscia chi osasse portarla, 
quantunque , dopo di lui , regnassero in Mace- 
donia non pochi re alteri e orgogliosi. ISon so- 
lamente poi con questa sua comparsa recava 
egli dispiacere agli uomini non avvezzi a tale 
spettacolo ; ma in oltre comportar essi non po* 
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teano il di lui lusso e la dilicata maniera colla 
quale vìvea , e sopra tutto pesava loro quel suo 
contegno , per cui diffìcilmente trottar poteasi 
con esso ed accostarglisi : imperciocché o non 
dava opportunità alle persone di abboccarsi 
, con lui , o le riceveva con modi assai ri- 
gidi ed aspri. Di fatti aspettar fece per ben 
due anni gli ambasciadori degli Ateniesi pri- 
ma di dar loro udienza, quantunque gli Ate- 
niesi tenuti da lui fossero in grande esti- 
mazione più che gli altri Greci: e venuto es- 
sendo a lui da Lacedemoni un ambasciador solo, 
- egli tenendosi per ciò dispregiato, altamente se 
i ne sdegnò; ma Pambasciadore medesimo, quando 
sentV interrogarsi da Demetrio, E che di tu? 
A me dunque inviarono i Lacedemmij un amba- 
sciador solo? facetamente e alla Laconica *Sì , 
risposegli, o re: un solo ad un solo. Mostrando 
una volta di camminare con aria più mansueta 
e popolare della solita, e di accogliere senza 
dispiacere le istanze altrui, alcuni sen corsero 
a presentargli in iscritto le loro suppliche. Aven- 
dole però egli ricevute tutte e raccolte nella 
clamide, n’ ernn queglino molto lieti, e gli te- 
' ne.m dietro i ma come arrivato fu egli al ponte 
dell’Assio, spiegata la clamide, giftolle tutte 
nel fiume. Questa cosa gravemente afflisse i Ma- 
cedoni , i quali si - teneano insultati e non già 
governati da un sì fatto re, ricordandosi di Fi- 
lippo, o sentendo farne menzione da que’che 
.si ricordavano com’egli in queste cose benigno 
fosse e alla mano; il quale molestato una volta 
venendo da una vecchia donna, che in un certo 
di lui passaggio io andava spesse fiate pregando 
che ascoltar la volesse , e detto avendole egli di 
non aver tempo, come la udì poi schiamazzare 
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c dirgli , Non voler diuujue regnare, fortemente 
punto da tai parole e ben riflettendovi , se ne 
tornò a casa; e posponendo ogn’ altro affare al 
dar udienza a que’ che volean presentarseli i , 
segui (cominciando da quella vecchia) per molti 
giorni ad occuparsi in questo; non essendovi 
cosa che tanto convenga ad un re quanto l’at- 
tendere agli ufficj della giustizia : perocché Mar- 
te , al dir di Timoteo, è il tiranno, e la legge, 
secondo Pindaro, la regina si è di tutte le cose. 
E Omero dice che i re hanno ricevute da Giove 
non già le navi guernite di rame, nè le mac- 
chine da espugnar le città, ma le leggi per di- 
fenderle e per conservarle : e chiamò familiare 
e discepolo dello stesso Giove non già il più 
bellicoso o il più ingiusto o il più sanguinolente 
fra i re , ma Densi il piii giusto. Pure Demetrio 
goderà di avere uà soprannome dissomigliantis- 
simo da quello del re degli Dei ; conciossiar.hè 
Giove appellato è governatore e custode delle 
città, ed egli appellato fu Poliorcete. (t) Cosi 
avvenne che il turpe subentrato, col mezzo di 
una ignorante possanza, nel luogo dell’onesto, 
conciliò T ingiustizia insiem colla gloria. Ora 
infermatosi Demetrio in Pella con sommo peri- 
colo di perder la vita, poco mancò eh’ ei non 
perdesse allora la Macedonia, essendo giù corso 
Pirro subitamente, — il quale s’inoltrò fino a 
Ed essa. Ma non si tosto si fu Demetrio riavuto 
alquanto, che' con tutta facilità lo discacciò; e 
stallili con esso lui alcune convenzioni; non vo- 
lendo col venir sempre alle mani epa esso che 
gli era d’inciampo, e col far de’corhbaltimenti 
in difesa de’ posti, rendersi poi men atto ad ese- 

(I) Vale a dire , espugnator-di-città. 
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piir miei le cose eh’ei disegnava in sua mente* 
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e l' opera loro degne erano di venire ancor più 
ammirate della loro grandezza Sollevandosi 
adunque contro dell’Asia tante forze quante, 
dopo Alessandro, non ebbe mai per lo addietro 
alcun altro, si col'.egarono insieme contro Detne-, 
trio i tre re Seleuro, Tolomeo e Lisimaco. Indi 
mandati ambasciadori di comune lor ordine a 
Pirro , lo esortavano ad attaccare la Macedonia , 
e a non tenere per convenzioni di pace quei 
.patti che Demetrio non accordò già ad esso lui , 
ond’ ei non potess’ essere molestato con guerra, 
ma da lui ottener volle per sè, per poter così 
guerreggiar prima esso contro chi gli fosse più 
a grado. Accolte avendo Pirro sì fatte istanze, 
Demetrio, che tuttavia ritardando andava uei 
suoi allestimenti, circondato trovossi da una 
gran guerra. Imperciocché ad un tempo stesso 
giunto in Grecia Tolomeo con una flotta assai 
numerosa, ribellar (acca quelle genti, ed entrati 
nella Macedonia Lisimaco dalla Tracia, Pirro dal 
paese suo confinante , la depredavano. Demetrio 
allora lasciò il figliuolo suo nella Grecia, e an- 
dando egli in soccorso della Macedonia, si mosse 
prima contro Lisimaco. Ma in questo mentre gli 
venne recato avviso che Pirro presa aveva la 
città di Berrea ] ed essendosi sparsa tosto fra’ Ma- 
■ cedoni una tal nuova , non vi fu più cosa alcuna 
in buon ordine presso Demetrio ; ma il campo 
suo pieno era di querele e di lagrime, e di col- 
lera e di bestemmie contro di lui: nè i soldati 
restar volean più con esso, ma dipartirsene per 
andarne non , come diceano , alle lor case , ma, 
com’ era il vero , a Lisimaco. Parve però bene a 
Demetrio di ritirarsi lontano quanto più potea 
da Lisimaco ^ e di rivolgersi contro di Pirro : 
perocché quegli era della stessa loro nazione , 
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c stat’ era praticato da molti sotto Alessandro; 
dove Pirro era uomo avveniticcio e straniero, 
onde i Macedoni non glielo avrebbero preferito 
giammai. Ma in questi suoi divisamenti s’in- 
gannò egli a partito Conciossiachè quando avvi- 
cinatosi a Pirro , accampato si fu presso lui , essi 
che sempre c<>n ammirazione guardavano la di lui 
prodezza nell’ armi , e che per antichissimo loro 
costume solili erano di tener por più degno del 
grado reale chi nell’armi appunto fosse più valo- 
roso , -e che in oltre sentivano allora come trat- 
tasi’ ei mansuetamente quelli che da lui venian 
presi, e già tutti cercavano di riti 1 arsi da Dcrne- 
tpo e darsi o a Pirro stesso o ad alcun altro, 
disertavano da prima di nascosto e a pochi per 
\olta; ed indi palesemente si vide tutto il campo 
»«»' moto e in sollevazione. Alla fine poi ebbero 
alcuni il coraggio di accostarsi a Demetrio e di 
esortarlo ad andarsene via e a salvar sè medesi- 
mo : perocché i Macedoni ornai stanchi erano di 
guerreggiare per le di lui delizie. Questi discorsi 
pertanto pareano moderatissimi , rispettivamente 
«d’asprezza degli altri che pur fatti vernano con- 
tro Demetrio. Entrato però egli nella sua tenda, 
come tosse non già un re, ma un istrione, de- 
*».<;♦» -quella tragica reale sua clamide, e in vece 
se ne mise indosso una oscura ed abbietta , e in 
tai guisa occultandosi, di soppiatto se ne fuggì. 
Allora corsi tosto essendo i più de’ Macedoni a 
saccheggiare la di lui tenda, mentre, strappan- 
dosi da ognuno la tenda medesima, la lacera- 
tane, e contrastavano e combattevan fra loro, 
sopravvenuto Pirro , se li sottomise a prima 
giunta, e impadronissi del campo. Quindi si 
fece la divisione fra esso e Lisimaco di tutta la 
Macedonia , nella quale Demetrio regnato avea 
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con fermezza per ben se U’ anni. Cosi decaduto 
essendo questi ed essendosi ricorralo in Cassan- 
dria , la di lui moglie Filla, afflitta olire modo, 
non comportò di veder di bel nuovo il suo De- 
metrio divenuto privato, fuggiasco e il più in- 
felice di tutti i re; e rinunziando ad ogni spe- 
ranza e abbominando la di lui fortuna, la quale 
più stabile gli si mostravate! mal che nel bene, 
bevve veleno e mori. Ma Demetrio meditando 
di unire- ancor gli sfasciumi d*-l suo naufragio, 
passò in Grecia, e raccolse que’. snidali e qutgli 
amici che quivi .egli avea. All’ immagine per- 
tanto che porta Menelao appo Sofocle in con- 
lronto delle proprie fortune sue, quando e'dicet 
Ma de la Dea su la veloce ruota 
Gira il mio fiuto, e opnor cangia natura : 

». Come due notti ne la forma islessa 
Star non potria la faccia de la luna , 

Che d‘ invisibil eh. e , nuova da prima 
Fiìor esce , e il volto s' orna e si riempie : 

F da che. poscia nel maggior suo lume 
Siasi mostra , aria r manca, e al fin dispare , 
a una tale immagine pptrehhonsi per av ventura 
meglio assimìgiiare le cose di Demetrio, e gli 
ingrandimenti e i decrescimenti suoi, le esalta- 
zioni sue -e le sue depressioni ; la di cui possanza 
anche in quel tempo che già sembrava che in** 
tetramente mancasse e si estinguesse, tornò dì 
bel nuovo a risplendere : e concorse essendo 
insieme sotto di lui alcune troppe , rinfranca- 
rono a poco a poco la di lui speranza. Allora 
pertanto in figura privata, è spogliato degli or- 
namenti reali, se n’andava per la prima volta a 
quelle città : ed un certo, reggendolo a Tebe in 
quello stato , gli applicò non senza garbo quei 
versi di Euripide : 
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IX un Dio di enei , sótto mortale aspetto , 

■ Eccol ora di Dime a Le sorgenti, , . 

, E de l' Ismeno ali onde. 

Poich' egli inviala ebbe la sua speranza quasi per 
und strada regia, e messa gli fu ancora intorno 
sostanza e apparenza di dominio, restituì a’ Te* 
i>ani l’usata loro maniera di governo. Ma gli 
Ateniesi si' ribellami! da lui, e levaron viaDifilo 
dal registro di quelli che sostenuta aveano la 
priucipal dignità , fra’ quali ascritto era per sacer^» 
dote degli Dei salvatori; e decretarono che eletti 
fosser gli arconti, secondo l’antica usanza delia 
lor patria : e mandarmi chiamando Pirro dalia 
Macedonia , reggendo che Demetrio rendéasì po- 
deroso più che non si sarebher essi aspettato. 
Demetrio pertanto acceso di collera si lece L>r 
sopra, e strinse la città loro di un forte assedio. 
Ma stai’ essendo a lui , mandato dal popolo il 
filosofo Grate, personaggio illustre e autorevole, 
Demetrio, parte persuaso _ restando dalle pre- 
ghiere die quest’ inviato faeeagli a prò degli 
Ateniesi, e parte considerando il suo proprio 
vantaggio intorno a quelle cose che l’ inviato 
medesimo gli suggeriva, sciolse 1* assedio ; e 
raccolte quelle .navi tutte ’ che avea , e fattivi 
salire undicimila soldati insieme colla cavallerìa,' 
navigò alla volta dell’ Asia, per voler rimuovere 
da Lisimaco la Caria e la Lidia. Presso Mileto 
jTu egli .accolto da Euridice, che sorella era di 
Filla, e seco menava pur Tolemaide, una delle 
figliuole ch’ella partorite aveva a Tolomeo, la 
quale da prima, col mezzo di Seleuco, stat' era 
impalmata a Demetrio. Egli adunque allora, 
dandogliela Euridice , la sposò : e dopo le nozze 
M rivolse tosto alle città , molte delle quali 
volontariamente gli si unirono, e molte furono 


Digitized by Google 



DI DEMETRIO 65 

a viva forza superati ria lui , il qual prese anche 
Sardi. Parecchi degli uficiali pur di Lisimaco 
passarono sotto di lui colla milizia e co' danari 
che aveano. Sopravveneudo poscia Agatocle, 
figliuol di Lisimaco, con armata assai poderosa, 
Demetrio s’ incamminò verso la Frigia, divisato 
avendo, se potuto avesse occupare l’Armenia, 
di smuover la Media , e di attaccarsi alle pro- 
vince disopra, dove, quand’egli respinto ve- 
nisse, trovat’ avrebbe molti refugi e molti siti 
opportuni per ritirarvisi. Mentre però. Agatocle 
io incalzava, egli nelle zuffe era superiore: ma 
impedito poi venendogli il poter andarne a pro- 
cacciar grano ed a foraggiare, trovavasi allora 
in grande angustia} e in oltre guardato venia 
con sospetto da’ di lui soldati, come voless’ei 
trasferirli ad abitare nell’ Armenia e nella Media. 
Cresceva uel tempo stesso vie maggiormente la 
fame; e un certo sbaglio preso nel passaggio 
del fiume Lieo cagion fu eh' ei perdesse molti 
de’ suoi soldati, rapitigli dalla corrente. Pure i 
suoi soldati medesimi non si astenean già da’mot- 
teggi : ed uno di loro scrisse dinanzi al di lui 
padiglione, con un picciolo cangiamento, quelle 
parole che nel principio son dell’ Edipo: 

Figliuol del già privo di luce e veglio . 

Antigono , in quai luoghi or noi siam giunti ? 
Finalmente poi unita essendosi alla fame anche 
Ja pestilenza, come addivenir suole quando gli 
uomini costretti sono per necessità a mangiar 
cibi nocivi; e quindi perduti avend' egli non 
meno di ottomila soldati, ricondusse addietro 
quelli che gli restavano. Disceso in Tarso , vo- 
leva che la soldatesca sua si astenesse dal mole- 
star quel paese ch’era in allora sotto il dominio 
di Selene», al qual dar non volea pretesto ve- 
Plut. XIII 5 
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runo contro di sè; ina non essendo ciò possibile, 

atteso le estreme indigenze in cui la milizia tro- 
vavasi, mentre anche Agatocle chiusi aveva i 
passi su i gioghi del Tauro, scrisse una lettera 
a Seleuco , facendo in essa un certo lungo la- 
mento sopra la propria sua fortuna, ea indi 
pregandolo e supplicandolo mollo di voler com- 
passionare un suo parente caduto in istato si ca- 
lamitoso, che ben meritava di venir compianto 
per fino dagli stessi nemici. Essendosi commosso 
alquanto Seleuco , e scritto avendo a’suoicora- 
missarj eh’ erano ivi, che somministrassero allo 
stesso Demetrio un sontuoso mantenimento quale 
si conveniva ad un re , e i viveri in abbondanza 
alla di lui milizia, Patrocle , il qual mostrava 
d’ esser uomo assennato e amico fedele a Seleuco, 
a lui se n’andò e gli disse, che in quanto al 
dispendio per alimentare i soldati di Demetrio , 
questa non era già la cosa di maggiore impor- 
tanza ; ma che non era bene che trascuratamente 
ei lasciasse dimorar ivi Demetrio, il quale es- 
sendo pur sempre il più violento ed intrapren- 
dente di ogn’ altro re, allora in oltre ridotto era 
a quegl’ infortuni che inducono a far temerari 
attentati e a commettere iniquità anche coloro 
che moderati sien per natura. Stimolato Seleuco 
da un tale ragionamento , mosse con un grosso 
esercito verso Cilicia. Restando però sorpreso 
Demetrio in veder come Seleuco erasi in così 
breve tempo cangiato, ed essendosi intimorito , 
si ritrasse ne’ siti più forti che fosser nel Tauro : 
e di là il mandò pregando principalmente che 
gli permettesse di procacciarsi un qualche do- 
minio sopra di que’ barbari che non erano sog- 

S etti ad alcuno, dov’ ei passar potesse il resto 
ella sua vita , cessando di andarsene così vago 
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e fuggiasco : e se ciò permetter non gli volesse, 
voless* almeno alimentargli ivi le sue truppe du- 
rante il verno , e non cacciarlo via ignudo e 
'necessitoso di tutto, e darlo cosi in balìa de’ ne- 
mici. Ma poiché Seleuco sospette avendo tutte 
queste cose, prescritto gli ebbe, che, se ciò gli 
era a grado , restasse per due mesi del verno in 
Cataonia, con patto però che gli d^sse in ostag- 
gio i principali de' suoi amici; e poiché nei tem- 
po stesso gli ebbe pur serrate quelle aperture che 
mettono nella Siria, allora Demetrio rinchiuso 
trovandosi, come una fiera, e tutto cinto al d’in- 
torno, per necessità si volse alla forza, e faceva 
scorrerie per quel paese , e alle mani venendo 
con Seleuco, che lo attaccava, rimanea sempre 
al dì sopra ; e una volta che stati gli erano mossi 
contro i carri falcati, egli, sormontatili , mise 
pur in fuga i nemici, e impadronissi delle som- 
mità dalle quali si passava in Siria , discacciati 
avendone quelli che le tenean custodite. Quindi 
rinvigoritosi affatto di animo, e reggendo i sol- 
dati suoi pieni di coraggio, si preparava ad una 
battaglia decisiva contro di Seleuco, il quale si 
trovava già anch’egli in grande perplessità. Im- 
perciocché ricusato avea il soccorso di Lisimaco, 
diffidandosi e temendo di esso; e non sapeva 
risolversi di venire da per sé solo alle mani 
con Demetrio, paventando la di lui disperazione, 
e le continue vicende della fortuna, che da estre- 
me angustie il sollevava a grandissime prospe- 
rilà.Ma in questo mezzo fu preso Demetrio da 
una grave malattia, la quale gl’ indebolì somma- 
mente il corpo, e guastò del tutto le di lui fac- 
cende : perocché altri de’ suoi soldati passarono 
a* nemici, ed altri gli si dispersero. Essendosi poi 
egli riavuto appena iu quaranta giorni, e seco 
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tolti avendo quelli che tuttavia gli restavano, 
prese le mosse in maniera che diede a divedere 
a’ nemici , e fece lor credere che voless' egli 
portarsi in Cilicia. Ma la notte poi , levato il 
campo senza suono di tromba, si volse ad altra 
parte; e superato il monte Amano, si diede a 
saccheggiare la regione di sotto, fino alla Cirre- 
stica. Comparirgli quindi Seleuco, il quale gli 
si accampò in vicinanza , Demetrio levato il suo 
campo, s'incamminava di notte tempo contro di 
esso, che si stette per ben lungo spazio di quella 
stessa notte senza saper nulla e dormendo. Ma 
avvisato poi del pericolo da alcuni disertori che 
a lui si portarono , sbigottitosi e balzato su, or- 
dinò , nel tempo stesso che pur si metteva, i 
calzari, che dato fosse il segno a' soldati, gri- 
dando verso degli amici suoi, ch’egli a zuffa 
era con una bestia feroce. Demetrio però accor- 
tosi allora, dallo .strepilo tumultuoso che faceano 
i nemici, essere stato scoperto, si ritirò con 
tutta velocità. Subito che venuto fu giorno, stan- 
do Seleuco addosso a Demetrio, questo, man- 
dato uno degli ufficiali che avea seco a governar 
l’altro corno, mise quindi in qualche rotta i 
nemici. Se non che Seleuco stesso lasciato al- 
lora il cavallo, e. deposto l’elmo, e preso lo 
scudo, si fece incontro a* mercenarj, molandosi 
loro, ed esortandoli a passar sotto di lui, do- 
vend’essi finalmente considerare e conoscere , 
com’ egli andato era cosi a lungo indugiando per 
voler salvar loro medesimi, e non già Deme- 
trio. Quindi avendolo tutti salutato e chiamato 
re , a lui si diedero. Demetrio , che sostenuti 
avea già cotanti sinistri , sottrar volendosi a 
quest’ ultimo a cui giunto vedeasi, prese a iug- 
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gire verso le porle Amameli : (t) e guadagnata 
una certa selva assai densa, aspettava quivi la 
notte insieme con alcuni amici e ministri suoi, 
che anche questi eran pochissimi ; volendo, se 
stato gli fosse possibile , mettersi nella strada 
che menava a Cauno , e calarsi nascostamente 
al mare in quel silo, dove sperava di ritrovare 
le navi. Ma come rilevato ebbe che la vitluaglia 
eh’ essi aveano , sofliciente non era neppur per 
quel giorno, volgeva il pensiero ad altri divisa- 
menti. In questo mentre però giunto essendo 
lui un amico suo, chiamato Sosigene, il quale 
avea alla cintola ben qualtrocent' ori , e lusin- 
gandosi eglino di poter con questi arrivare sino 
al mare, s’avviarono, nel bujo della notte, verso 
de’ gioghi. Ma veggendo accesi fuochi da’ nemici 
in su que’ passi, disperando di poter far quella 
strada, se ne tornarono di bel nuovo addietro 
nel luogo di prima, non già tutti (perocché pa- 
recchi eran fuggiti), nè, in quanto a quelli che 
rimasti erano, collo stesso brio e coraggio di pri- 
ma. Ora osato avendo alcuno di essi dire a De- 
metrio che d’uopo gli era darsi in man di Se- 
leuco, egli sguainata impetuosamente la spada 
era già per uccider sé stesso: se non che fatti- 
glisi intorno gli amici e confortandolo, il per- 
suasero di pur arrendersi : ed egli mandò allora 
a Seleuco, rimettendo ogni sua cosa nelle di lui 
mani. Ciò udito avendo Seleuco, disse che De- 
metrio veniva a salvarsi non per fortuna di De- 
metrio stesso, ma per sua propria, la quale dopo 
altri favori che gli avea latti, gli dava anche 
1’ opportunità di far conoscere la benignità e la 
clemenza. Chiamati poi a sé que’ ministri , a cui 

(1) Cioè verso &li stretti .del Monte Amano. 
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spellavano sì fatte ineumbenze , ordinò loro rii 
piantare un padiglione reale, e di fare allestire 
tutte V altre cose per accoglierlo e per servirlo 
magnificamente. Trovavasi allora appo Seleuco 
un certo Apollonide, il quale avuta aveva in- 
trinseca familiarità con Demetrio , e Seleuco 
glielo mandò tosto, acciocché gli apportasse con- 
solazione maggiore egli facesse animo , assicu- 
randolo, coni’ egli ad incontrar veniva un per- 
sonaggio che se gli sarebbe mostrato in effetto 
e parente e genero. Divenuta palese la determi- 
nazion di Seleuco, alcuni pochi da prima, e in 
appresso la maggior parte de’ di lui amici cor- 
sero a gara a Demetrio, cercando di prevenirsi 
l’un l’altro nel presentategli : imperciocché già 
speravasi ch'ei ben presto divenuto sarebbe po- 
derosissimo appo Seleuco. Ma questa cosa cangiò 
in invidia la compassione che si avea per De- 
metrio , e opportunità diede a’ malevoli ed agli 
astiosi di distornare e di guastare la benigna 
disposizione del re, spaventandolo con dirgli , 
che senza alcun indugio, al primo comparir di 
Demetrio prodotto sarebbersi grandi sedizioni 
nel campo. Poco era scorso di tempo da che A- 
pollonide, lieto oltre modo , giunto era -a De- 
metrio, e gli altri pure sopravvenuti erano, i 
quali lutti gli facevano meravigliosi ragionamenti 
per parte di Seleuco (cosicché Demetrio dopo 
tanto infortunio, e tanta miseria, quantunque 
da prima sembrala gli fosse cosa di obbrobrio il 
darsi in mano a Seleuco, a cangiar ebbe allora 
parere per la confidenza che présa avea , e per 
le speranze nelle quali affidavasi); quando ar- 
rivò pur ad esso Pausania con una banda di mille 
soldati all’ incirca, tra fanti e cavalli, e con esai 
circondato avendo subitamente Demetrio, e ri- 
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mossi gli altri, noi menò già quindi alla presenza 
di Seleuco , ma il coudusse nel Cliersoneso della 
Siria ; dove guardato da buona guardia , era suf- 
ficientemente servito per commission di Seleuco, 
e somministrati veniangli danari, e veniagli im- 
bandita di giorno in giorno una tavola ben de- 
corosa; e assegnati in oltre gli erano corsi e pas- 
seggi reali, e recinti di fiere; e di più conceduto 
era di potersene stare insieme con lui a chiun- 
que ciò voluto avesse di que’ suoi amici , che pur 
insieme con lui se n’ eran fuggiti ; e di più an- 
cora a lui se n’ andavano frequentemente alcuni 
personaggi per ordine di Seleuco medesimo a 
riportargli parole piene di umanità, e ad esor- 
tarlo a star di buon animo, dicendogli che come 
giunti fossero Antioco e Stratonica , si sarebbero 
accomodate le cose. Trovandosi Demetrio in tale 
calamità, mandò ad avvertire il figliuolo suo, 
ed i suoi commissarj ed amici in Alene e in Co- 
rinto , che non prestasser più fede nè alle sue 
lettere nè al suggello suo stesso ; ma , come s’ ei 
morto fosse , conservassero al suo Antigono le 
città e tutte 1* altre cose a loro commesse. Ma 
Antigono udito 1' arresto del padre e provandone 
grande afflizione , e vestilo essendosi a lutto , 
scrisse supplichevolmente e agli altri re e a Se- 
leuco medesimo , offrendo lorq tutto ciò che pur 
gli restava di ragion del padre e di sè, e sopra 
tutto pronto essendo a dar sè stesso in ostaggio 
per la di lui libertà. Molte città pure supplica- 
vano anch’ esse insieme con Antigono per otte- 
nergliela, e molti potentati altresì, eccetto Li- 
simaco; il quale mandò anzi ad esibire a Seleuoo 
grossa quantità di danaro , quando ucciso avesse 
Demetrio. Seleuco però, il quale, anche senza 
questo, già detestava Lisimaco tanto più allora. 
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ad una si fatta istanza, il tenne per uomo ab- 
bouiinevole e barbaro: ed indugiava a liberare 
Demetrio, finché arrivassero Antioco e Strato- 
nica, a cui egli serbavalo, volendo che dato 
fosse a loro il inerito della di lui liberazione. 
Demetrio intanto , siccome in principio comportò 
la trista fortuna avvenutagli, così già assuefa- 
cendo si andava a tollerar più facilmente lo stato 
suo: e da prima teneva in qualche maniera in 
molo il suo corpo, esercitandosi alquanto , come 
poteva , nelle cacce e ne’ corsi : ma poscia , es- 
sendosi a poco a poco riempiuto di pigrizia e 
di torpore, si abbandonò alle beverie cd ai dadi 5 
e consumava così la maggior parte del tempo , 
o perchè schivasse di riflettere sopra le sventure 
sue , come far gli conveniva quand era sobrio , 
e volesse però coprir coll’ ebbrezza la facoltà di 
raziocinare ; o perchè allor conoscesse esser quella 
appunto la vita eh* egli desiderata c cercata avea 
da tanto tempo, ma per sua follia e per vana- 
gloria era andato errando lontano da essa^ e 
molte brighe a sè stesso, e molte agli altri ap- 
portate avea, cercando nell’ armi e nelle armate 
navali e terrestri quel bene che allora nella tran- 
quillità, nell'ozio e nel riposo, quando meno se 
1* aspettava , aveva egli trovalo. Conciossiachè 
qual altro fine inai hanno delle lor guerre e dei 
loro pericoli i nequitosi regnanti mal disposti di 
animo e senza senno , se non se il procacciare 
delizie e piaceri, in vece di seguire la virtù e 
l’ onesto, benché poi deliziarsi non sappiano e 
godere veracemente? Ora Demetrio, il terzo 
anno che ritenuto era così guardato nel Cher- 
soneso, ammalò per cagione della vita oziosa 
eh' ei menava, c del troppo mangiare e del trop- 
po ber che facea, e si morì dopo cinquantaquat- 
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Ir’ anni di vita. Seleuco quindi fu assai biasima- 
to , e si pentì molto di aver allora così sospet- 
tato sopra Demetrio, e di non aver anzi imitato 
Dromichete, il quale, quantunque fosse un bar- 
baro Trace , tanto benignamente, e come si con- 
veniva ad un re, trattalo aveva il preso Lisimaco. 
Anche i di lui funerali pertanto mostrarono una 
certa specie di pompa tragica e. teatrale. Imper- 
ciocché Antigono, come inteso ebbe che si por- 
tavano le reliquie del padre suo , sciolse tutta 
la flotta, e andò ad incontrarle presso all’isola; 
e ricevute avendo le reliquie stesse, ne pose 
l’urna, la qual era d’oro massiccio, nella mag- 
giore delle navi capitane. Le città poi, alle quali 
approdavano, portavan ghirlande su l’urna e 
mandavano personaggi in abito lugubre per assi- 
stenza e per accompagnamento a que’ funerali. 
Accostandosi questa flotta a Corinto, védeasi già 
da quelli eh’ eran sul lido far di sé mostra in su 
la poppa quell’urna, ornata della regia porpora 
e del diadema , alla quale stavan presso giovani 
armati che la guardavano; e Senofanto , ch’era 
allora celeberrimo sopra tutti i sonatori di flauto, 
sedendole pur appresso, suonava colla più sacra 
modulazione che vi fosse mai ; a norma della 
quale procedendo anche il movimento de’ remi, 
veniva all’ orecchie uno strepito regolato da una 
certa misura, come in occasione appunto di lutto, 
dove ne’ periodi delle sonate de’ flauti si sente lo 
strepito di quelli che gemono e che si percuoto- 
no. Ma ciò che più mosse compassione e lamento 
in coloro che raccolti stavano vicino al mare , si 
fu il vedere Antigono stesso ridotto a tale abie- 
zione e tutto asperso di lagrime. Egli dopo gii 
onori e dopo le ghirlande che recate furono all’ur- 
na da que’di Corinto , portò e depose quelle reli- 
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quie in Demetriade, città dello stesso nome del de- 
funto, la quale formata era di picciole cittadelle 
intorno aa folco. Lasciò Demetrio varj figliuoli ; 
da Filla Antigono e Stratonicq ; due Demelrj , 
l’uno, detto il Gracile, da una donna Illirica, 
l’altro da Tolemaide, il quale regnò in Cirene; 
da Deidamia Alessandro , che menò sua vita in 
Egitto : e dicesi che anche da Euridice gli na- 
cque il figliuolo Corrabo. La di lui schiatta di- 
scese, regnando d’una in altra successione , tino 
a Perseo , che fu 1* ultimo d’essa , sotto del quale 
i Romani s'impadronirono della Macedonia. Ora 
essendosi già esposta la rappresenlazion Macedo- 
nica, egli è ornai tempo ctie in su la scena fac- 
ciamo comparir la Romana- 
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'JLi’avo di Antonio fu quell’Antonio oratore , il 

quale essendo della fazione di Siila, ucciso 
venne da Mario: e l* Antonio soprannominato 
Cretico fu il di lui padre; uomo, per' verità, 
non cosà celebre nè cospicuo ne’ maneggi poli- 
tici, ma però discreto, dabbène e liberale , 
come si può raccorre da questa sola azione ch’eì 
fece. Conciossiachè non essend’egli molto facol- 
toso, e però venendogli dalla moglie impedito 
che usar non potesse generosità, e andato es- 
sendo una volta certo suo amico, che abbiso- 
gnava di danari a domandargliene , egli che 
non ne aveva, comandò ad un suo garzoncello 
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che messa dell’ acqua in un bacino di argento, 
gliela portasse: e avendogliela questi portata , 
si bagnò egli il mento, come fosse per volersi 
rader la barba,* e fatto andar via con qualche 
altro pretesto il garzoncello, diede il bacino 
all’amico, dicendogli che ne facess’ uso. Fatta 
quindi venendo grande inquisizione sopra tutti 
i domestici, egli veggendo la moglie accesa di 
collera e risoluta ai voler disaminare ognuno 
rigorosamente , confessò il vero , pregandola che 
gli condonasse. Questa sua moglie era Giulia , 
della casa de’ Cesari, e in saviezza ed onestà 
ben potea competere colle più segnalate ma- 
trone de’tempi suoi. Il di lei figliuolo Antonio, 
dopo la morte del padre, allevalo venne da 
essa , che maritata poi erasi a quel Cornelio 
Leutulo , il quale stat’essendo uno de’congiurati 
di Catilina, ucciso fu per ordine di Cicerone: 
e questo sembra che il principio e il pretesto 
si fosse dell’odio eccessivo che portavasi a Ci- 
cerone da Antonio. Dice pertanto Antonio me- 
desimo, che fenduto non fu a lui ed a sua ma- 
dre il corpo di Lentulo , se non se dopo che 
essa supplicata ne ebbe la moglie di Cicerone : 
ma ciò si tiene comunemente per falso $ imper- 
ciocché a ni uno di quelli che furono allora da 
Cicerone puniti, negata non fu sepoltura. Ora 
dicono che essendo Antonio , sul fior de’ suoi 
anni, di una cospicua avvenenza, venne ad at- 
taccategli , come una specie di peste , 1’ ami- 
cizia e familiarità di Curione, il qual era uomo 
tutto dedito alle voluttà, e però indusse Anto- 
nio (per poterlo aver quindi piu docile e com- 
piacente ) a darsi alle beverie ed a’ lupanarj , e 
a spendere con tutta sontuosità e senza mode- 
razione veruna : per le quali cose veline a farsi 
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egli debitore di una somma assai gr Ave, e non 
proporzionata all’età sua, la qual somma era di 
ilugenlo e cinquanta talenti : e di tutto fatturasi 
mallevadore Curione. Il che sentito avendo il 
costui padre, cacciò via Antonio, nè volle che 
gli andasse più in casa. Questi allora si unì per 

G ualche poco di tempo con Clodio, uomo au- 
acissémo e nequitoso al di sopra di tutti i po- 
polari oratori che allor vi erano , la di cui im- 
petuosità tutte in Scompiglio mettea le faccen- 
de. Ma ben tosto annojatosi della costui insania, 
e intimoritosi di quelli che cospiravano contro 
lo stesso Clodio , navigò dall’Italia in Grecia, e 
quivi rallennesi, esercitando il proprio suo cor- 

f >o ne’ militari certami, e applicandosi pure al- 
* eloquenza , nella quale studiavasi di seguir 
quella maniera che delta è Asiatica, e che in 
quel tempo era principalmente in estimazione 
ed in fiore, e aveva in oltre molla simiglianza 
colla di lui vita fastosa ed altera, e piena di 
jatlanza vana e di una sregolata ambizione. 
Quando poi Gabinio, personaggio consolare, il 
quale navigava in Siria, volea persuaderlo ad 
andarsene anch’egli in quella spedizione, rispo- 
segli che non sarebbesi giammai portato alla 
guerra con esso lui in qualità di uomo priva- 
to: ma da che quindi creato fu Comandante 
della cavalleria, egli andovvi. E mandat’essendo 
in sul bel principio contro di Aristobulo, che 
indotti aveva a ribellione i Giudei , montò egfi 
il primo su le mura della più grande delle for- 
tezze da costui tenute, e scacciatolo poscia da 
tutte , e attaccata con esso battaglia, e rovesciati 
co’suoi pochi soldati quelli di esso che molti 
più erano, glieli uccise quasi tutti: e in quel- 
1’ occasione preso rimase Aristobulo stesso in- 
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sìeme col figliuolo. Quindi studiandosi Tolomeo 
di persuadere Gabinio , coll’ offerta di diecemila 
talenti, d’invader seco l’Egitto, e di cooperare 
in fargli riacquistare il regno, i più de’capi- 
tani a ciò si opponevano , e Gabinio medesimo 
era alquanto restìo a intraprender quella guerra, 
quantunque avesse già l’animo renduto schiavo 
affatto di que' diecemila talenti. Ma Antonio 
che ardentemente agognava di far grandi im- 
prese , e far volea cosa grata a Tolomeo , che 
nel supplicava, indusse colle sue persuasive e 
sollecitò Gabinio a quella spedizione. Temendo 
poi eglino . più ancora della guerra il viaggio 
sino, a Pelusìo , perocché d’uopo era passare per 
una profonda ed arida sabbia intorno allo sco- 
scendimento ed alle paludi della Serbonide , le 
quali dagli Egiziani chiamate sono le respira- 
zioni di Tifone, e sembra che sieno un sotter- 
raneo reflusso ed uno stillamento del. mar 
Rosso, che non è separato dal mediterraneo se 
non se con un angustissimo Istmo ; Antonio in- 
viato innanzi colla cavalleria, non solamente 
occupò gli stretti, ma in oltre preso avendo 
Pelusio stesso, città ben grande, e superate a 
viva forza le gucrnigioni che quivi erano, ren- 
dè sicura la strada all’ esercito, e venne nel 
tempo stesso a far nascere nel condottiero una 
ferma speranza della vittoria. Anche i nemici 
vantaggio ritrassero allora dalla brama che aveva 
Antonio di acquistarsi onore : imperciocché vo- 
lendo Tolomeo, per impeto d’ira e di odio, 
appena entrato in Pelusio, trucidar gli Egizia- 
ni, ei se gli oppose, e glielo impedì. Nelle bat- 
taglie poi e ne’cimenti , che spessi e grandi fu- 
rono, spiccar fece in molte occasioni il corag- 
gio suo ed un’ avvedutezza da valente condot- 
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tiero, e specialmente una volta che circondati 
avendo e avviluppati alle spalle i nemici , fu 
cagione che queglino che combattevano contro 
i nemici stessi di fronte , riporlasser vittoria , 
onde prem] n’ebbe ed onori quali gli si conve- 
nivano. Nè rimase già occulta alla moltitudine 
la benignità da lui usata verso di Archelao. Con- 
ciossiacnè avendogli avuta ospitalità c intrinseca 
amicizia con esso , gli facea veramente guerra 
suo malgrado e per necessità , e avendone poscia 
trovato il corpo già estinto, regalmente ador- 
nollo e gli fece splendide esequie. Per le quali 
cose lasciò egli un gran nome di sè presso gli 
Alessandrini , e da’ soldati romani tenuto fu per 
uomo di una somma bravura e generosità. Ave* 
va in oltre anche un’aria nobile e piena di de- 
coro , e la folta sua barba, la fronte larga e il 
naso adunco mostravano in esso un certo virile 
«spetto rassomigliante à’ritratti' e a’simulacri di 
Ercole; e antica fama già era che fosser gli An- 
tonj della schiatta appunto di Ercole, discen- 
denti da Anteone , di lui figliuolo. Antonio per- 
tanto s’ avvisava di confermare una tal fama e 
per la figura della sua persona, come si è detto, 
' e per la foggia del suo vestire. Couciossiachè 
sempre , quanti’ aveva egli a mostrarsi in pub- 
blico, si cingeva la tonaca alfa coscia, appende- 
va al fianco una spada assai grande , e si met- 
teva indosso un sajo ben ruvido. Ma anche 
quelle cose che agli altri riusciano moleste , il 
millantarsi che facea , il motteggiare che usava , 
{'avvinazzarsi pubblicamente, e il sedersi anche 
egli presso cliiunque si stesse mangiando, e 
mangiar pure alla mensa della soldatesca, pro- 
duceano negli animi de’soldati un’ ammirabile 
beuivoglienza ed affezion verso lui. Anche nelle 
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cose di amore era egli pieno di gentilezza , 
onde veniva con questo mezzo pure a cattivarsi 
l’affetto di molte persone, cooperando a favore 
degrinnamorati , e sentendo non senza piacere 
i motteggi che gli venian dati su gli amori suoi 
propr). Dalla liberalità sua, e dal suo regalare 
1 soldati e gli amici a larga mano e senza ri- 
sparmio veruno, prese egli un luminoso invia- 
mento a rendersi forte ; e come divenuto fu 
grande , sollevò pure vie maggiormente cogli . 
stessi mezzi la possanza sua , la qual d’altra 
parte abbattuta veniva dall’infinità degli errori 
ch’ei commettea. Io racconterò un solo esempio 
della grande sua munificenza Comandato aveva 
che a non so quale de’di lui amici date fossero 
dugento e cinquantamila dramme (somma che 
da’ Romani chiamasi decics , vale a dire un mi- 
lione). Meravigliandosene però ramministratore , 
e tratto avendo fuori ed esposto l’argento , ac- 
ciocc.h’ei ne vedesse la quantità, Antonio do- 
mandò, in passando, cosa ciò fosse; e avendo 
quegli risposto ch’era il danaro da doversi dare 
in dono per di lui commissione, egli ben com- 
prendendo allora la costui malizia, Io tri avvisa- 
va , disse, clic un milione fosse una quantità ben 
maggiore: questa è poca cosa: per lo che aggiun- 
givi altrettanta somma. Ma questo avvenne in 
progresso di tempo. Ora divisa essendo la roma- 
pa repubblica in due fazioni , cosicché i fautori 
dell’aristocrazia attaccali si stavano a Pompeo , il 

a nale ivi era presente , e que’che spalleggiavano 
popolo , ricliiamavan Cesare dalla Galiia, dove 
egli era coll’armi , Curione , l’amico di Antonio, 
passato essendo alla parte di Cesare, vi trasse an- 
che Antonio stesso ; e col mezzo dt H’eloquenaa 
sua, colla quale molto poteva nella moltitudine, 
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c collo spendere che largamente facea de’danari 
che somministrati gli vernano da Cesare, crear 
fece Antonio prima tribuno della plebe, e poscia 
uno di qiie’ sacerdoti che inspezion hanno di os- 
servare gli uccelli, e che appellati son Àuguri. 
Tosto che entrato fu egli in quella dignità, giovò 
non poco a coloro che nella repubblica si maneg- 
giavano in favore di Cesare : e prima di tutto vo- 
lendo il consolo Marcello dare a Pompeo i sol- 
. dati di già arrotatile concedergli pur facoltà di 
arrotarne de* nuovi; ei gli si oppose, avendo espo- 
sto decretò, che le truppe raccolte navigassero 
in Siria, in ajulOjdi Bibulo guerreggiante contro 
de’Parti ; e che quelli che sollecitati fossero da 
Pompeo a raccogliersi sotto di esso, noti doves- 
sero punto badargli Indi ricever non volendosi 
da que’ del senato le lettere di Cesare nè per- 
metter che lette venissero, Antonio che, in gra- 
zia delta dignità sua, ben fare il poteva, le lesse 
egli stesso, e cangiar fece parere a molti, avendo 
Cesare mostrato da quanto scriveva , di non do- 
mandare se non se cose giuste e moderate. Fi- 
nalmente agitate venendo in senato queste due 
quistioni , l'una , se paresse bene che Pompeo li-' 
cenziasse le sue truppe, l’altra ,-se meglio fosse 
che Cesare licenziasse in vece le sue , e pochi es- 
sendo quelli che volean che Pompeo deponesse 
l’armi, e per contrario volendo quasi tutti che 
le deponesse Cesare , levatosi allora Autonio, in- 
terrogò, se paresse tornar anzi meglio che e Ce- 
sare le deponesse e insieme Pompeo, licenziando 
la loro milizia amendue. Tutti approvarono con 
pieno consenso un tal parere , e lodando Anto- . 
nio con alle voci di applauso , gli faceano istanza 
perchè mandasse la cosa a partito. Ma non per- 
mettendolo i consoli, gii amici di Cesare espo* 
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sero di bel nuovo, per parte di lui, altre pre- 
tese , che pur sembravano aneli’ esse moderate e 
convenevoli, alle quali nulla ostante si oppose 
Catone: e'Lentulo, che in quel tempo era con- 
solo, scacciò, Antonio fuor del senato; e questi , 
nell’ uscire, molte imprecazioni fece contro di 
loro; e presa una veste da servo , e tolta a nolo 
una biga insieme con Quinto Cassio, andossene 
con tutta fretta a Cesare: e non sì tosto veduti 
furono là comparire , che a gridar si diedero, es- 
sere in Roma tutte le cose in disordine ; peroc- 
ché neppure agli stessi tribuni del popolo non 
era piu permesso di parlare con libertà, ma scac- 
ciato veniva e pericolava chiunque a favellar 
prendesse in difesa del giusto. Quindi Cesare 
mosse l’esercito suo ad invader l’Italia : e però 
Cicerone scrisse nelle sue Filippiche che il mo- 
tivo della guerra Trojana era stata Elena, e di 
quella civile suscitata in Roma stat’eralo Antonio. 
XVla Cicerone dice in questo una falsità : imper- 
ciocché Cajo Cesare non era uomo che così di 
leggieri e facilmente abbandonasse, per e He Ito 
di collera, i divisamenti della ragione ; onde se 
già da gran tempo avuta non avesse in pensiero 
una tale determ. nazione , accinto si fosse allora 
così d’improvviso a portar guerra contro la pa- 
tria, per vedere elle Antonio e Cassio a lui ri- 
fuggiti si erano male in arnese , c in nna biga 
mercenaria : ma una tal cosa somministrò ad 
esso , il quale già da molto tempo addietro ne 
cercava qualche pretesto , un’ apparenza e una 
ragion decorosa per intraprendere quella guer- 
ra. I motivi pertanto che inducevano Cesare 
a muover 1’ armi contro gli uomini tutti , 
quegli stessi si furono che indotto vi avevan 
da prima Alessandro e anticamente pur Ciro; il 
Plux. XI li 6 
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desiderio, cioè, smoderato di regnare, e l’insana 
brama di esser egli primo e grandissimo, il che 
non potea conseguire quando abbattuto non fosse 
Ponipéo. Come adunque impadronito si fu di 
Roma, e scacciato ebbe Pompeo fuor d’Italia, 
determinò di volgersi prima contro quelle truppe 
di Pompeo eh’ erano nell’Iberia, e poscia, alle- 
stita una flotta, di passare contro Pompeo me- 
desimo: e lasciò Lepido, ch’era pretore, al go- 
verno di Roma, e commise ad Antonio, che tri- 
buno era, le sue legioni e 1’ Italia. Questi si 
acquistò subito 1’ aflezion de’ soldati , esercitan- 
dosi e mangiando per lo più insieme con loro , 
e regalandoli per quanto allora poteva : ma si 
rendè poi grave agli altri ed odioso : impercioc- 
ché per ignavia- non voleva egli prendersi veruna 
cura di quelli a’ quali venia fatta ingiustizia, e 
ascoltava con isdegno que’ che a lui ricorrevano, 
e tacciato era d’ incontinenza verso le donne al- 
trui. In somma il dominio di Cesare, che già per 
le operazioni di Cesare stesso si mostrava, più 
che altro, una tirannide , infamato veniva dalla 
condotta de’ di lui amici, fra’ quali Antonio, che 
j>er la grandissima possanza che aveva , tenevasi 
che pur commettesse delitti grandissimi , ne ri- 
portava il maggior biasimo. INulla di meno ri- 
tornatosi Cesare dall’ Iberia , non badò punto alle 
di lui reità, masi servi tuttavia nella guerra di 
esso, come di personaggio operoso , e pieno tti va- 
lore e di abilità conveniente ad un capitano , nè 
in ciò prendeva già errore. Il medesimo Cesare 
adunque , avendo fatto vela da Brindisi, e tra- 
versato con poca gente l’Ionio, mandò addietro 
le navi, e scrisse a Gabinio e ad Antonio, che 
imbarcar facessero i loro soldati, e con tutta fretta 
passassero in Macedonia. Mentre Gabinio però 
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non avendo coraggio di esporsi alla navigazione, 
che allor difiicile era per la stagione del verno, 
menava le truppe sue per terra con un lungo giro, 
Antonio temendo per Cesare, il (piale in mezzo 
trovavasi a molli nemici, respinse Libone, che 
fermo stava su la bocca del porto, con metter 
molti de’ suoi piccioli legni intorno alle di lui 
triremi: e fatti avendo salir su le navi ottocento 
cavalli e ventimila fanti , salpò. Scoperto essendo 
da’ nemici e inseguito , scampò bensì dal pericolo 
che gli veniva da essi, mercè un Austio impe- 
tuoso che suscitando grande tempesta, mosse in- 
torno alle loro triremi i sollevali marosi : ma 
trasportato poi egli colle sue navi in siti pieni 
di scogli e di precipizi, non avea più alcuna spe- 
ranza di poter salvarsi : se non che levato essen- 
dosi da quel seno improvvisamente un libeccio 
assai gagliardo, e venendo quindi respinti i ilutti 
dalla terra nel mare , egli pure allontanatosi al- 
lora dal suolo , a navigar prese prosperamente, e 
vide il lido tutto coperto di naufraghi sfasciumi : 
perocché il vento cacciate aveva in quella costa 
Je triremi che lo inseguivano, non poche delle 
quali perite vi erano ; onde Antonio ebbe alLor 
nelle mani molti nemici, e impadronissi di grandi 
ricchezze. Prese pure la città dì Lisso : e quindi 
sommamente incoraggiò Cesare , giungendo ad 
esso in tempo ben opportuno con si poderosa 
milizia. Fatti poi venendo molti e continui coni* 

. battimenti, egli in tutti si rendea cospicuo ; e per 
ben due volte fattosi incontro a' soldati di Cesare , 
menti e precipitosamente fuggiano, li fece dar 
volta , e costringendoli ad arrestarsi e a venire di 
bel nuovo alle mani con (jue’che incalzavano, 
riportò vittoria. Per le quali cose egli, dopo Ce- 
sare, tenuto era nel campo in somma estimazione. 
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E Cesare stesso conoscer fece quale stima avesse k 
di lui. Imperciocché quand’ era già per venire in 
Farsa "lia a quell’ ultimo conflitto che decider 
dovea d’ogui cosa, si tenne egli il destro corno, 
e diede il governo dei sinistro ad Antonio, come 
al piu prode di quanti egli avea sotto di sé : e 
dopo la vittoria , stat’ essend’ egli creato dittatore, 
andossene ei medesimo a perseguitare Pompeo , 
e mandò a Roma Antonio , eletto avendolo a co- 
mandante della cavalleria : dignità , che quando 
presente sia il dittatore, ha il secondo luogo, e 
quando non siavi, è la primaria e quasi la sola: 
eonciossiachè questa sussiste anche dopo creato 
il dittatore, dove tutte l’ altre si annullano. Pure 
in allora Dolabella, che tribuno era della plebe , 
uomo giovane e vago di novità, producea Jcgg e 
che aboliti fossero i debiti, e cercava di persua- 
dere Antonio, il quale suo amico era e si studiava 
sempre di far piacere alla moltitudine , che volesse 
cooperargli, ed entrare anch’egli a parte di quel 
suo maneggio politico. Ma Asmio e Irebdlio 
esortavamo in contrario; e in questo mentre av- 
venne a caso che preso fosse Antonio da grave 
sospetto d’essere ingiuriato nella propria sua mo- 
glie da Dolabella: il che mal comportando, scaccio 
fuori di casa la donna, ch'era anche sua cugina 
(perocché figliuola era di quel Ca]o Antonio che 
sostenuto aveva il consolato insieme con Cice- 
rone ) , e unendosi ad Asinio, a guerreggiar die- 
desi contro Dolabella. Costui occupata già aveva 
la piazza, per far approvare a viva forza quella 
sua legge: e Antonio, decretato essendosi anche 
dal senato che contro Dolabella uopo fosse usar 
l’ armi , fattosi impetuosamente là, e attaccata 
battaglia, uccise alcuni di que’di Dolabella me- 
desimo, e perde pure alcuni de’ suoi. Per queste 
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cose venne egli ad inimicarsi la moltitudine ; e. 
non piaceva neppure alle persone saggie e dab- 
bene (come dice Cicerone) per la maniera di 
vita eh’ egli menava ; ma odiato veniva ben anche 
da esse , che abbominavano le intempestive di 
lui ebbrezze, i gravosi dispendi, il ravvolgersi 
ne’ lupanari , il dormire eh’ ei faceva di giorno e 
poscia il passeggiare qua e là vagante e tuttavia 
pien di vino, e il passar poi la notte in goz- 
zoviglie e in teatri, e l'assistere alle nozze dei 
mimi e de’ buffoni. Si narra pertanto, che in- 
vitato una volta a nozze appunto dal mimo 
Ippia , bevve tutta notte , onde essendo poi la 
mattina chiamato alla piazza dal popolo , egli 
portatovisi così pieno di. cibo com’era, vomitò 
ivi nella toga di uno de’ suoi amici che gliela 
mise sotto. A»che il mimo Sergio uno era di 
cpiellì che moltissimo poteano appo lui , e così 
pur Citeride , donna da lui amata, la quale eser- 
citata s’ era aneli’ essa nell’arte medesima. Se la 
Iacea egli condur seco in lettiga nelle città dove 
andava : e questa lettiga accompagnata era da un 
seguito non punto minore di quello che tenea 
dietro alla lettiga della di lui madre. Recava di- 
spiacere anche il vedere i vasi d’ oro eh’ ei por- 
tava ne' suoi viaggi, come nelle pompe trionfali, 
e Terger eh’ ei faceva i padiglioni per vìa, e 
gli allestimenti di pranzi sontuosi dinanzi a' bo- 
schi e in su le sponde de’ fiumi , e i leoni aggio- 
gali a’ cocchi , e le abitazioni degli uomini di 

! >robità e delle oneste matrone, scelte per al- 
berghi di zambracche e di mime. Imperciocché 
aveasi per cosa intollerabile, che mentre Cesare 
stava fuor dell* Italia inteso ad interamente di- 
struggere le reliquie di quella gran guerra, con 
incontrar grandi fatiche e pericoli , vi fosser altri 
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clic per di lui favore sen vivessero nelle delizie, 
insultando a’ cittadini. Ora e’ pare che queste cose 
rcndut’ ahbian maggiore la sedizione , ed ab- 
itano rilasciata la briglia alla soldatesca, che 
venne quindi a commettere ingiurie e violenze 
terribili. Per lo che Cesare., quando ritornato fu, 
perdonò a Dolabella; e stat’ essendo creato con- 
solo per la terza volta , non iscelse già per suo 
collega Antonio, ma Lepido. E avendo Antonio 
comperata all* incanto la casa di Pompeo, quando 
poi gliene fu chiesto il prezzo, se ne sdegnò; e 
dice egli stesso , che per questo appunto non era 
egli poi andato in compagnia di Cesare a guer- 
reggiare in Libia , pe renò ottenuta non avea ri- 
compensa delle belle imprese che avea fatte da 
prima. Sembra per altro che Cesare abbia recisa 
alquanto la eccessiva di lui ins.mia ed intem- 
peranza col non mostrarsi già indolente alle di 
lui malvagità. Conciossiachè Antonio, levatosi 
da quella maniera di vita, volse il pensiero al 
matrimonio, e sposò Fulvia, che stat’ era moglie 
di Clodio, somniovitore del popolo; donna che 
non badava già a’ lanifici e alla cura delle fac- 
cende domestiche, e che non si degnava dì aver 
dominio sopra un marito di condizione privata ; 
ma comandar voleva ad uno che fosse coman- 
dante, cd esser ella la conducitrice di un con- 
dottiero d’eserciti. Cosicché ben correa debito a 
Cleopatra di pagar a Fulvia la mercede dell' aver 
in tal modo accostumato Antonio a lasciarsi si- 
gnoreggiar dalle femmine , avendolo poi ella ri- 
% cevuto affatto docile e manso , e di già avvezzo 
sin da principio a dipendere dall’ impero don- 
nesco. Pure Antonio si studiava di render la stessa 
Fulvia più gioviale ed allegra con iseberzi e con 
burle giovanili e piacevoli : come allora che aa- 
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dando molti ad incontrar Cesare dopo la vittoria 
riportata in Iberìa, usci fuori anch’egli: ed indi 
sparsa essendosi improvvisamente voce per l’I- 
talia , che morto era Cesare , e che sopravveniano 
i nemici, tornossene in Roma; e presa quivi 
una veste da servo, portossi di notte alla propria 
casa; e dicendo di aver una lettera di Antonio 
da consegnare a Fulvia, introdotto fu ad essa 
cosi coperto com’era. Fulvia però tutta piena di 
agitazione, prima di ricever la lettera, lo inter- 
rogò se Antonio vivesse; ed egli le presentò al- 
lora la lettera senza dir parola : e mentre poi ella 
cominciava a scioglierla e a leggerla, ei gitlatele 
le braccia al collo, baciolla. Abbiamo noi qui 
esposta questa cosa, come per un saggio, fra le 
moli’ altre consimili che raccontar ne potremmo. 
Ritornandosi pertanto Cesare dall’Iberia, tutti i 
personaggi primarj gli andarono incontro per 
molti giorni di cammino: e in quell’occasione 
fu da lui onorato Antonio distintamente. Imper- 
ciocché passando Cesare in biga a traverso del- 
l’ Italia , avea seco Antonio nella sua biga mede- 
sima, e al di dietro poi aveva Bruto, Albinio ed 
Ottaviano che figliuolo era di una sua ncpote, c 
che in appresso tu anch' ei nominato Cesare, e 
regnò sopra i Romani per lunghissimo tempo. 
Creato che fu consolo Cesare per la quinta volta, 
si elesse tosto per collega Antonio: ma volendo 

{ >oi rinunziare a quella dignità e sostituir Dolo- 
rila in suo luogo, ed esposto avendo questo suo 
volere in senato, Antonio aspramente si oppose, 
i- molte villanie dicendo contro Dolabella, c senten- 
dosene pur dire non meno; cosicché Cesare preso 
da rossore per una tale impertinenza , si rimosse 
allora dalla sua istanza. In progresso poi di tempo 
tornò pure a voler sostituire, in vece sua. Dola- 
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bella ; ma' gridando Antonio che gli nugurj erari 
contrarj , egli finalmente cede, e lasciò andar Do- 
labella che molto se ne crucciava. Sembra poi 
che Cesare avesse in dispregio anche lo stesso 
Dpi abell a non punto meno di Antonio. Imper- 
ciocché narrasi che denunziati venendo dinanzi 
ad esso amendue, come tramassero un qualche 
attentato, disse eh’ ei non temeva d’uomini pin- 
gui e crinuti, ma bensì di que’pallidi e macilenti, 
dinotando Bruto e Cassio, nella congiura dei 
quali era ci per venire ucciso : e Antonio stesso 
fu quegli che, non volendo, ne diede loro un 
decoroso pretesto. Conciossiachè celebravasi al- 
lora presso i Romani la festa de’Licei , che chia- 
man eglino Lupercali,* e Cesare in veste trion- 
fale sedendo starasi nella piazza sul tribunale a 
guardar que’ che correvano, correndo in quella 
occasione molti giovani de* patrizi e di quelli 
pure che sono in magistratura, unti di olio, e 
con in inano coreggiuoli bianchi, co’ quali per- 
cuotono per ischerzo coloro che in essi si abbat- 
tono. Ora Antonio, che uno era di que’ che 
correano, lasciate le consuetudini antiche della 
patria, e avyolto un diadema al dintorno di una 
corona d’alloro, corse al tribunale, e quivi sol- 
levato venendo dagli altri che correvano insieme 
cou esso, il pose sul capo di Cesare, come gli 
si convenisse già il regno. Facendo però questi 
il ritroso, e piegandosi per non volerlo, il po- 
polo allora tutto lieto in veder ciò, si diede a 
fargli alti applausi; e insistendo tuttavia Antonio 
perchè il ritenesse, Cesare pur tuttavia ribulta- 
valm e mentre così contrastando andavano lunga 
pezza fra loro, avveniva che quando Antonio 
usava suoi sforai, non gli Venia fatto applauso se 
non da pochi amici ; dove per contrario quando 
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Cesare ricusava il diadema, tutto il popolo gli 
applaudiva ad alta voce. Ed era ben cosa ammi- 
rabile che il popolo si stesse in fatti alle condi- 
zioni di quelli che soggetti sono a’ regnanti; e 
tollerar poi non volesse il nome di re, quasi 
consistesse in questo la distruzione della libertà. 
Si levò adunque Cesare pieno di rincrescimento 
e di sdegno dal tribunale , e via traendosi la toga 
dal collo, a gridar si diede eh’ ei presentava 
appunto il collo a chiunque voluto avesse scan- 
narlo. Quella corona poi, la quale stat’ era messa 
ad una delle di lui statue, tratta ue fu giù da 
alcuni tribuni del popolo, i quali furono quindi 
accompagnati dal popolo stesso con istrepitose 
acclamazioni: ma Cesare li depose poi dalla lor 
dignità. Queste cose pertanto vie maggiormente 
confermarono Bruto e Cassio nel lor divisamento: 
i quali scelti avendo all’impresa quegli amici 
che pareano ad essi i più lìdi, considerando sta- 
vano sopra di Antonio. Gli altri ammetter vo- 
leano anche questo personaggio nella congiura : 
ma Trebonidr si oppose : perocché disse , che in 
quel tempo che andavano ad incontrar Cesare 
nel ritorno suo daH’Jberia, viaggiando insieme 
con Antonio e insieme albergando, egli bel bello 
e con circospetta cautela tentato aveva di rile- 
varne il parere, e che Antonio se n’ era ben 
accorto, ma non aveagli data retta; nè però avea 
poi detto nulla a Cesare, ma tenuto avea fedel- 
mente secreto quel ragionamento. Quindi pur 
consultavano se d’uopo fosse,come ucciso aves- 
sero Cesare , che trucidassero ben anche Antonio; 
il che impedito venne da Bruto, il qual sosten- 
tava che un’ impresa a cui osavano accingersi a 
prò delle leggi e del giusto, esser dovea pura e 
monda d’ogni ingiustizia. Ma temendo per altro 


90 VITA 

la forza di Antonio e la dignità del di lui ma- 
gistrato, assegnarono ad esso alcuni della con- 
giura, acciocché quando Cesare entrasse in se- 
nato e fosse per eseguirsi la cosa, lo intertenes- 
sero fuori , trattando con esso di un qualche 
affar d’ importanza. Ciò fatto essendosi conforme 
a un tale concerto, ed essendo Cesare rimasto 
ucciso nel senato, subitamente Antonio caugiata 
la sua in una veste da servo, si celò. Ma ver- 
gendo poi che i congiurati non molestavan per- 
sona, e che raccolti si stavano nel Campidoglio, 
li persuase egli stesso a giù discendere , dando 
ad essi in ostaggio il proprio figliuolo j e quel 
giorno stesso ei convitò Cassio, e Lepido convitò 
finito. Avendo poscia raccolto il senato, egli 
Stesso parlò perchè messe fossero in dimenticanza 
le andate cose, ed assegnate venisser province a 
Cassio ed a Bruto. 11 senato autenticò queste 
proposte 5 e decretò che non dovesse esser can- 
giato nulla di quanto operato s era da Cesare, 
lisci quindi Antonio fuori del sellato colla mag- 
gior gloria che avuta avesse altr’ uomo giammai, 
tenuto avend* ei per quel solo che estinta avea 
la guerra civile, e che avea saputo usar somma 
prudenza e politica in faccende malagevolissime 
e pieue di scompiglio grandissimo. Ma l’estima- 
zione, nella quale ei vedeasi presso il popolo, 
ben tosto lo svolse da sì fatti pensamenti , lusin- 
gandosi egli di divenire sicuramente il primo, 
rovinato che fosse Bruto. Avvenne pertanto che 
portandosi fuori il corpo di Cesare , Antonio gli 
- 'Iacea nella piazza l'encomio, secondo la consue- 
tudine. Veggendo però egli che il popolo condur 
lasciavasi sopra ogni credere ed ammollire dalle 
di lui parole , tramischiò alle lodi la commise- 
razione insieme e 1’ esagerazione nel suo ragia- 
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namento sopra quel fatto compassionevole ; e 
spiegando e scuotendo in alto, nel terminare, 
le tonache dell’ucciso tutte insanguinate e fra- 
stagliate dalle spade, e chiamando traditori e 
omicidi coloro che ciò aveano eseguito, tanto 
sdegno mise negli animi delle persone, che fa- 
cendo T esequie al cadavere e abbruciandolo in 
mezzo alla piazza con accatastarvi le panche c 
le tavole , e prendendo tizzoni accesi da quella 
pira, a correr si diedero alle case degli uccisori 

{ ier incendiarle ed abbatterle. . Per la qual cosa 
liuto e gli altri suoi compagni scn fuggirono 
dalla città,* e gli amici di Cesare si unirono allor 
con Antonio ; e Calpurnia , in esso aflidalasi , 
trasportò da casa e depositò presso lo stesso An- 
tonio la maggior parte de’ danari, alla somma 
di ben quattromila talenti Gli diede pur anche 
i libri di Cesare, dove scritte eran memorie 
iotomo a quelle cose che stabilite e divisate egli 
avea : nelle quali memorie registrando Antonio 
in aggiunta tutti quelli ch’ei volea, pose molti 
in magistratura , e molti creò senatori , richiamò « 
alcuni dall’esilio, e alcuni liberò di prigione, 
infingendosi che così determinato si fosse da 
Cesare. Tutti costoro però chiamati vernano dai 
Romani per motteggi Coroniti: (t) imperciocché 
quando ripresi erano , rifuggiansi per lor difesa 
a’ comentarj del morto. Antonio faceva anche 
1’ oltre cose con assoluta autorità , essendo già 
egli consolo , e avendo nel tempo stesso i fra- 
telli compagni nel governo; mentre. Cajo era 

(1) Vocabolo dedotto da' Caronte , per voler 
dire che venuti erano dall' Infèrno . Cosi parimenti 
chi ama valisi gli schiavi che diventavano liberi in 
vigore del testamento del padrone defunto. 
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pretore, e Lucio tribuno era del popolo. Trovan- 
dosi le cose su questo piede, giunse in Roma 
il giovane Cesare, figliuolo, come si è detto, di 
una nepote dell’ucciso, e lasciato erede da que- 
sto della di lui facoltà, il quale nel tempo «li 
quell’uccisione dimorava in Apollonia. Egli por- 
tossi tosto a salutare Antonio, come amico pa- 
terno ; e gli parlò quindi del deposito eh’ era 
presso di esso: conciossiachè dar egli dovea set- 
tantacinque dramme ad ogni Romano , per com- 
missione prescritta da Cesare nel suo testamento. 
Antonio da principio dispregiandolo siccome gio- 
vane, disse ch’egli era insano, e privo affatto 
di buon senno e di amici col volersi addos- 
sare un incarico importabile nel farsi erede 
di Cesare. Non restando però il giovane persuaso 
di quanto Antonio diceagli, ma domandandogli 
tuttavia i danari , Antonio continuava sempre a 
fargli di molte ingiurie e in fatti e in parole • 
imperciocché se gli oppose quando concorse al 
tribunalo della plebe; e quando far volea collo- 
care per sé la sedia aurata ch’usava l’altro Ce- 
sare, a cui stat’era ciò decretato, il minacciò di 
cacciarlo in prigione, se rimaso non si fos$e 
d’ indurre il popolo a secondar le sue voglie. 
Ma da che p i il giovane dato essendosi a Cice- 
rone ed agli altri tutti che odiavano Antonio, col 
mezzo di loro ottenuto ebbe il favor del senato, 
ed egli si andava pure cattivando il popolo, e 
raccoglieva i soldati veterani dalle colonie, inti- 
moritosi allora Antonio, venne con esso a par- 
lamento nel Campidoglio , e si conciliarono in- 
sieme. La notte seguente poi ebbe Antonio, 
dormendo, una stravagante visione. Conciossiachè 
gli parve di vedere la propria sua destra percossa 
da un fulmine : e pochi giorni dopo si sparse 
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voce che Cesare gli tendea insidie: Cesare però 
si giustificava : ma non seppe già renderne per- 
suaso Antonio. Quindi nacque di hel nuovo una 
forte nimistà fra di loro ; e scorrendo amendue 
intorno all’Italia, sollevarono, « col prometter 
'grosse mercedi, la vecchia .milizia dimorante 
nelle colonie} e cercando di prevenirsi l’un l'al- 
tro, procurava ognuno di trarre a sè quella che 
attualmente ancora trovavasi iu armi. Cicerone 
poi, il quale moltissimo poteva fra quanti erano 
nella città ed incitava gli uomini tutti contro di 
Antonio , persuase finalmente il senato a dichia- 
rarlo nemico , e a mandar a Cesare i littori e 
gli ornamenti da pretore, e commettere ad Irzio 
ed a Pansa di andarsene a scacciar Antonio fuor 
dell' Italia. Questi erano allora consoli ; e a bat- 
taglia vennero con Antonio presso la città di 
Modena, combattendo pur Cesare insieme con 
loro} e riportaron bensi vittoria, ma periron essi 
amendue. Ad Antonio pertanto, il quale fuggiasl, 
sopravvennero di molte angustie ; e angustia so-, 
pia tutte gravissima apportata gli fu dalla fame: 
se non che tale era ei per natura, che ne' di- 
sastri divenia migliore di sè medesimo, e quando 
trovavasi in cattiva fortuna, simigliantissimo si 
faceva ad uomo dabbene. Certo eli’è cesa comune 
a tutti quelli che sieno in qualche angustia il 
conoscere il pregio della virtù : ma non è già a 
tutti comune il poter nelle mutazioni della for- 
tuna imitar ciò che pur essi approvano , e ciò 
fuggir che detestano: eh’ anzi alcuni più che 
inai cedono allora alle solite lor costumanze, 
e abbattuti restano nei loro divisamenti. Anto- 
nio adunque porse in quelle circostanze un me- 
raviglioso esempio a’ soldati suoi, mentre quan- 
tunque avvezzo a tfente delizie e a si grande 
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sontuosità, beveva allora acqua guasta senza punto 
mostrarsene schifo, e mangiava radici e frutta 
selvagge. Raccontasi che in superando le alpi , 
mangiarono per fino corteccie ed animali non 
più per lo addietro gustati. Loro intenzione poi 
era di andarsi ad unire alle truppe eh’ eran di là, 
ed erano comandale da Lepido, il quale parea 
che fosse amico di Antonio, e che in grazia dello 
stesso Antonio ottenuti avesse molti vantaggi 
dall’amicizia di Cesare. Ma come arrivato e 
accampato si fu presso di lui, veggendo che non 

S ii veniva usato da esso verun segno di umanità, 
eterminò di arditamente esporsi egli stesso a 
tentar la propria sua sorte. Incolta e negletta 
aveva egli la chioma, e subito dopo la riportata 
sconfitta, lasciata avea crescer la folta sua barbo, 
e postasi allora indosso una toga oscura, s’avvi- 
cinò al vallo di Lepido, e cominciò a -parlare. 
Perchè molti però si commoveano veggendolo 
in qucLla figura, e piegar lasciavansi dalle di lui 
paiole, Lepido intimoritosi, ordinò che in quel 
tempo stesso sonate fosser le trombe, onde im- 
pedito venisse ad Antonio il poter essere udito. 
Ma per questo appunto i soldati vie maggio»-* 
mente il compassionavano , e trattarono cìi na- 
scosto con esso lui, mandati avendogli Lelio e 
(Jlodio travestiti. da meretrici, i quali istanza fe- 
cero allo stesso Antonio, che si facesse ad assa- 
lire coraggiosamente il lor vallo: perocché molti 
vi erano disposti ad accoglierlo , e ad uccider pur 
anche Lepido , s’ei Io avesse voluto. Non permise 
egli che Lepido fosse toccalo : ma il giorno dopo, 
tolta seco la milizia sua, tentò il guado del fiu- 
me die v’era tramezzo, ed entrato egli il primo 
nell’acqua, incammina vasi all’opposta riva, dove 
già vedea molti de' soldati di Lepido che gli 
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stendeano le mani, e che strappavano il vallo. 
Entrato quindi Antonio e avuta in suo potere 
ogni cosa, si portò con somma benignità e man- 
suetudine verso di Lepido : perocché salutandolo 
il chiamò col nome di padre; e benché in fatti 
foss’ egli il padrone di tutto , nulla di meno con- 
servò sempre allo stesso Lepido il titolo e 1 o- 
nore di comandante sovrano : e ciò lece che 
anche Munazio Fianco , il quale non molto lungi 
si stava con una buona truppa di gente , venisse 
a congiungersi a lui. Cosi sollevatosi Antonio e 
divenuto grande, superò di bel nuovo l’ alpi e 
scese in Italia, menando seco diciassette legioni 
di fanti e diecemila cavalli. Oltre questa milizia 
poi, lasciate egli aveva altre sei legioni alla cu- 
stodia della Galiia con un certo Vario che uno 
era de’ suoi intrinseci e de' compagni suoi nelle 
beverie , il quale chiamato venia Colilone. (t) 
Cesare alloca non si tenne piu con Cicerone , 
reggendo che questi tutto inteso era alla libertà; 
« coi mezzo degli amici invitava Antonio alla 
pace. Venuti adunque insieme ad un congresso, 
Cesare, Antonio e Lepido in un’ isoletta intorno 
a cui discorreva un fiume , si stetter ivi tre 
giorni: e in quanto aH’altre cose ben si conven- 
nero con placidezza, e si diviser fra loro, come un’ 
eredità paterna, tutto il dominio; ma grandissima 
briga lor diede la controversia fra loro insorta so- 
pra qUe’ personaggi che aveansi a condeonare, vo- 
lendo ognun d’ essi far perire i prnprj nemici e 
salvargli attenenti. Alla fine poi facendo cedere 
alla collera che avevan essi contro gli odiati ne- 
mici , la stima in cui teneano i parenti , e la 

(4 ) Cioè : tazza o bicchiere : e da Cicerone 
vidi chiamato cotyla. 
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benevolenza che agli amici portavano , Cesare 
rinunziò Cicerone ad Antonio; Antonio rinunziò 
a Cesare Lucio Cesare , che gli era zio da cauto 
di madre ; e conceduto fu a Lepido il poter far 
uccidere Paulo, di lui fratello. Altri dicono che 
furono Cesare e Antonio quelli che chiesero a 
Lepido la morte di Paulo, e eh’ ei loro accon- 
sentì. A me sembra pertanto che giammai non 
sia stalo fatto un vicendevole cambio piu cru- 
dele e più fiero di questo. Conciossiachè ricom- 
pensando così uccisione con uccisione, toglieano 
egualmente di vita e que’ che ricevevano e quei 
eh’ essi davano; ma la ingiustizia loro maggiore 
era in riguardo agli amici, eh’ eglino in tal ma-, 
mera facean morire, benché non gli odiassero. 
Uopo queste convenzioni i soldati , che quivi in- 
torno si stavano, vollero che anche con un 
qualche maritaggio si stringesse amistà fra quei 
personaggi, sposandosi da Cesare Clodia, che 
figliuola era di Fulvia moglie di Antonio. Es- 
sendosi pattuito anche questo, trecento furon co- 
.loro che in quella proscrizione condennati ven- 
nero a morte. Antonio poi comandò che truci- 
dato Cicerone, reciso fossegli il capo e la destra 
colla quale scritte avea P orazioni contro di lui. 
Recate che gli furon tai cose , ei le guardava 
tutto esultante, facendo so vr’ esse molle sghi- 
gnazzate per allegrezza : poscia quando sazialo 
si fu, ordinò che poste fossero nella piazza so- 
pra del tribunale, quasi insultasse così egli al 
morto, e non facesse anzi vedere com’egli slesso 
-insultava piuttosto alla propria sua fortuna , e 
deturpava P autorità sua. Lucio Cesare poi , il 
di lui zio, cercato e perseguitato, rifuggissi 
presso la sorella, la quale, sopravvenuti indi 
essendo i mandatarj cn* entrar voleano a viva 
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forza nella di lei stanza , si mise in su la porta , 
e tenendo stese le braccia , gridò più volte : 
Non ucciderete già. Lucio Cesare 3 se prima non 
uccidete me , che pur son quella che ha partorito 
l' imperador vostro. Tale adunque essendo que- 
sta matrona, sottrasse e salvò il fratei suo. Ora. 
il dominio di que’ tre personaggi assai grave ed 
odioso era a’ Romani : e la maggior taccia ca- 
dea sopra Antonio , per esser questi più attem- 
pato di Cesare , e più poderoso di Lepido , e 
perchè non si tosto alleggerito s’ era ei dagli af- 
fari, che abbandonato nuovamente già erasi alla 
solita sua voluttuosa e dissoluta* maniera di vi- 
vere. Alla universale cattiva opinione che si 
aveva di lui, si aggiungeva il non lieve odio che 
gli si portava in riguardo alla casa da esso abi- 
tata , la quale era quella di Pompeo Magno, 
uomo che tenuto fu in ammirazione per la 
temperanza e per la maniera della vita sua ben 
ordinala e popolare, non meno che per li tre 
suoi trionfi. Imperciocché comportar non sa- 
peauo i Romani di vedere una tal casa serrala il 
più delle volte a* capitani , a' pretori e a’ legaci , 
che respinti erano con ingiuria da quelle porte, 
e piena poi di mimi , di prestigiatori e di adu- 
latori crapulanti , in favor de’ quali ei consu- 
mava la maggior parte delle ricchezze procac- 
ciate ne’ piu duri modi e violenti. Conciossiachè 
non solo vendean le sostanze di que’ eh’ eglino 
fueeau morire , movendo- *iur calunnie contro 
de' parenti e delle mogli loro, e riscuoteanò 
trib-jti d’ ogni genere, ma di più, sentilo aven- 
do die stati eran fatti alcuni depositi presso le 
vergini V estali da persone straniere e da citta- 
dini , là sé n’ andarono , e se li tolsero. Poiché 
ad Anttrni io però non bastava inai cosa alcuna , 
Plut .XIII 7 
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Cesare divider volle con esso i danari. Si di- 
viser pure 1* esercito , andando amendue in Ma- 
cedonia contro di Bruto e di Cassio, è commi- 
sero a Lepido il governo di Roma. Come adunque 
passati là furono e furonsi accinti a guerreg- • 
giare, accampati essendosi presso a’ nemici, An- 
tonio a fronte di Cassio, e Cesare a fronte di 
Bruto, Cesare non fece veruna azione cospicua; 
ma Antonio andava sempre vincendo, e gli 
riusciamo le cose con tutta prosperità. Di fatti 
nella prima battaglia fu Cesare interamente su- 
peralo ; cosicché perdette il campo, e datosi a 
fuggir di nascosto, poco mancò che raggiunto 
non fosse da quelli che Io inseguiano (per 
quanto ne scrisse per altro egli stesso ne* suoi 
comentarj , si ritirò egli prima della battaglia 
in riguardo ad una visione avuta da non so 
quale de’ di lui amici). E Antonio per centra- 
rio vinse Cassio ; quantunque scritto abbiano aU 
cimi che Antonio non si trovò presente al con- 
flitto, ma che giunse dopo, quando incalvati 
vernano i nemici, già volti in fuga. Cassio in 
allora, non sapendo che Bruto fosse -vincitore, 
uccider si fece da Pindaro, uno de’ suoi fidi li- 
berti , il quale indotto fu a ciò dalle preghiere 
e dal comando eh 1 ei gliene fece. Scorsi pochi 
giorni , vennero di nuovo a battaglia, dove Bruto, 
rimasto vinto , si uccise da sé medesimo ; e An- 
. tonio la maggior parte riportò della gloria , pe- 
rocché Cesare allora Irovavasi infermo. Quindi 
soffermatosi lo stesso Antonio sopra il corpo 
estinto di Bruto, gli fece bensì alcuni rimprocci 
per la morte di Cajo fratello suo , il quale stalo 
era fatto morire da Bruto in Macedonia per 
vendicar Cicerone ; ma pur dicendo che più che 
a Bruto era da darsi la colpa di quell’ uccisione 
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ad Ortensio, comandò che Io stesso Ortensio 
scannalo fosse sul monumento di Cajo ; e gitio 
su Bruto la propria sua veste di porpora, che 
era di gran valore: e commission diede ad uno 
de’ suoi liberti di aver la cura dell’ esequie. In 
progresso poi di tempo rilevato avendo che il 
liberto abbruciata non avea la veste brente col 
cadavere, e che sottratta aveva buo^^piantila 
del prezzo assegnato alla spesa de’ funerali, gli 
diede morte. Quindi Cesare portato fu a Roma; 
e teneasi che per quella infermità non fosse per 
sopravvivere lungamente. Antonio poi andato a 
raccoglier danari per tutte le provinole della 
parte orientale , passò in Grecia , menando seco 
ben grosso esercito. Conciossiachè stat’ essendo 
promesse ad ogni soldato cinquemila dramme , 
d’ uopo era per conseguenza a imposizioni e di 
riscossioni maggiori. A’ Greci pertanto ei non si 
mostrò già da principio nè indiscreto nè gravoso 
punto : ma suo divertimento si era lo ana^pe ad 
udir le dispute degli eruditi, e a vedere 1 cer- 
tami, e intervenire alle iniziazioni: e tutto 
mansueto era nelle giudicature : e si rallegrava 
in sentirsi chiamare amico de’ Greci , e più an- 
cora quando chiamar sentiasi amico degli Ate-t 
niesi, alla Città de' quali fece egli moltissimi 
doni. Volendo poscia anche i Megaresi gareg- 
giare cogli Ateniesi , e mostrargli essi pure , per 
ostentazione , qualche cosa di bello , gli fecero 
istanza perchè a veder andassé la loro curia. 
Essendovi però egli salito , e osservato avendola, 
come interrogato poi fu, quale paruta gji fosse, 
Ricciolo, veramente , rispose , cd infradiciala. Di 
più misurò egli anche il tempio di Apollo Pitio, 
come per volerlo terminare , ciò appunto pro- 
mettendo al secato. Ma poithè, lasciato avendo 
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in Grecia Lucio Ccnsoriuo , passato fu egli in 
Asia e cominciato ebbe a godere di quelle do- 
vizie ; e poiché frequentate vernano le di lui 
porte dai re, e le mogli degli stessi re ^stu- 
diavano di cattivarselo a gara per via di reg. 
o col mezzo della loro bellezza , nel mentre che 
Cesare incorna oppresso era da sedizioni e 
guerre ifti trovandosi in ozio grande ed IO 
pace, tornava a ravvolgersi pur ancora, a se- 
conda delle proprie passioni, nella consueta a 
niera di vivere. Insinuati però essendosi nella 
sua corle e impadroniti di essa gli Anassenor. 
citaristi , i Sul. flautisti , un corto 
saltatore, ed altri Asiani processori di si fatte 
cose, i quali superavano in lepidezza e 
rilità quelle pesti che Antonio seco avea 
taira , piu noi. v' era allor nulla d. tolUrab.le, 
trasportar lasciandosi tutti d.ctro a tal. Jl« ‘ 
menti ; perocché l’Asia tutta era appunto conto 
quell# città presso Sofocle, 

Piena di Lirwwni , e insiem di canti , 

E insiem put' di sinfptlti. , 

Entrando ^pertanto egli in Efeso, il precedeano 
femmine travestite da Baccanti , e uomini e taa- 
ciulli da Satiri e da Pani. La citta tutta piena 
era di ellera, di tirsi, di salterj, d. siringhe e 
di flauti; e con alte voci chiamato veniva Lacco 
apportator di letizia e benigno : e per venta 
riusciva egli tale ad alcuni ; ma ai piu riusciva 
anzi fiero e crudele. Conciossiache levava le 
sostanze a’ personaggi bennati , e donavate a suoi 
^furfanti e adulatori : e furonvi alcuni che do- 
mandati avendogli i beni anche di molti che 
vivi erano, quasi che fosser morti, gli otten- 
nero : e donò lu casa di un uom di Magnesia ad 
un cuoco il quale , per quel che si dice , portato 
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erasi con grande bravura in allestirgli una cena. 
Imponendo poi finalmente alle città un secondo 
tributo, Ibrea, parlando in favore dell’Asia, osò 
dire facetamente e con lepidezza non Spiacevole 
al genio di Antonio: Se tu riscuoter puoi due 
volle il tributo in un anno solo , potrai fare al' 
tresì che noi abbiamo due volte la state , e due 
pure V autunno. Ma concludendo poscia con forza 
e con pericolosa arditezza, in riguardo all* aver 
già T Asia contribuiti dugentomila talenti , disse 
queste parole: Se tu non gli hai ricevuti , ri- 
chiedili a coloro che gli hanno riscossi: ma se 
poi , ricevuti già avendoli , più non gli hai , noi 
siam dunque spacciati .' Ibrea con un tal parlare 
punse gravemente Antonio, il quale ignorava 
la maggior parte delle cose che si faceano, per 
effetto non tanto dell'ignavia sua, quanto della 
sua schiettezza e semplicità, onde prestava egli 
intera credenza a coloro che gli stavano intorno. 
Imperciocché era ei semplice di costume e tardo 
di accorgimento : ma quando poscia accorgevasi 
de' commessi misfatti, se ne penlia vivamente, 
e li confessava in faccia a quelli che stali n’ e- 
rano offesi: e grandi ricompense dava c grandi 
gaslighi altresì ; ma sembrava per altro che più 
eccedesse nel beneficare che nel punire. Le of- 
fese poich’egli faceva co’ pungenti suoi scherzi 
e motteggi, avCano pur con sé stesse il rimedio: 
perocché Usar poteansi a vicenda e motteggi e 
scherzi contro di lui, il quale non meno godea 
nell’ esser deriso che nel deridere : e ciò fu ca- 
gione che gli si guastassero molle faccende. Con- 
cioésiachè pensando egli che queglino che nello 
scherzare parlavano seco lui con tutta libertà, 
non lo adulassero poi quando eran sul serio, 
prender Iasciavasi dalle lodi agevolmente j noia 
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sapendo egli che alcuni mescolando la libertà 
dei parlare, come un condimento che abbia 
dello astringente, all’adulazione , veniano a le- 
vargliene la sazievolezza con quell’audacia e 
loquacità con che trattavano seco lui fra le taz- 
ze; studiandosi di far apparire come il cedere e 
l'acconsentirgli che poi faceano negli affari 
gravi, non era già perchè volessero andargli ai 
versi, ma perchè si tenesser da lui superati in 
discernimento. Tale essendo adunque Antonio 
per sua natura, gli sopravvenne per un male 
estremo 1’ amore di Cleopatra, il quale destando 
e imperversar facendo molte di quelle passioni 
die ancora nascoste in liti si stavano e quiete , 
se pur nulla in esso piu v’era di buono e di 
sano, tutto il distrusse e corruppe. Da un tale 
amore fu egli preso in questa maniera. Accingen- 
dosi alla guerra contro de’ Parli , mandò ordine 
ad essa che venir gli dovesse incontro nella Ci- 
licia e quivi difendersi dalle accuse che a lei 
date erano di aver somministrate molte cose a 
Cassio, e avergli dato ajuto alla guerra. Dellio , 
che fu l’inviato, come veduto ebbe l’aspetto di 
Cleopatra, ed ebbe compresa la forza e la saga- 
cità ch’eli’ aveva nel suo ragionare, e accorto 
essendosi tosto che una donna si fatta non pure 
non avrebbe riportato alcun male da Antonio, 
ma sarebb’ anzi divenuta di un sommo potere 
appo lui , si diede ad ossequiare questa Egizia- 
na , e ad esortarla con parole allusive ad un 
passo di Omero , che si portasse in Cilicia, dopo 
essersi ben allestita ed ornata, nè temer vo- 
lesse di Antonio , il quale giocondissimo era so- 
pra tutti i capitani e benignissimo. Persuasa 
restando ella di quanto le dicea Dellio, e con- 
ghietturando su le corrispondenze avute da prima 
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con Cesare e col figliuol di Pompeo, in grazia 
della sua propria avvenenza, sperava di poter 
facilmente sottomettersi Antonio: perocché que- 
glino a conoscer 1* ebbero ancor fanciulla ed 
inesperta delle faccende; dove a questo era ella 
per andare appunto in quell’età nella quale si 
trovan le donne sul più bel fiore della bellezza, 
e in esse ha pur forza e vigore lo intendimento. 
Per la qual cosa preparp ella molti doni e da- 
nari ed ornamenti , quali era ben convenevole 
ch’ella portasse dalle facoltà grandi e dal felice 
regno che avea; e si mise in viaggio, fondando 
per altro le sue maggiori speranze in sé mede- 
sima , e nelle sue artitìciose lusinghe ed attrat- 
tive. Ricevendo quindi molte lettere e da Anto- 
nio stesso e dagli amici che le davan fretta, in 
tale dispregio e derisione ess3 allora il tenne, 
che navigar volle pel fiume Cidino sopra una 
barca, la di cui poppa era d’oro, e le distese 
~ vele eran di porpora , e di argento erano i remi, 
che mossi venian di concerto a suon di flauto 
unito alle siringhe e alle cetere. Ella poi gia- 
cevasi sotto di un padiglione ricamato d’ oro, 
squisitamente adornata, come dipingesi Ve- 
nere; e standole all’uno e all’altro fianco fan- 
ciulli, che simigliavano anch’ essi ad Amoretti 
dipinti , rinfrescavano col dimenare ventagli. 
Iie di lei donzelle finalmente , di una beltà di- 
stinta ancor esse, vestite a foggia di Nereidi e 
di Grazie, se ne stavano altre al timone ed altre 
alle funi. Le rive piene eran tutte. dell’ ammirabil 
fragranza che spargevano i molti timiami : e 
dali’una parte e dall'altra concorrean uomini che 
lungo il fiume seguitando l’andavano, ed altri 
pur se ne scendeano dalla città per vedere un 
tale spettacolo : e uscendo così fuori per questo 
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effetto tutta la turba ch’era nella piazza, Antonio, 
ch'ivi sedeva sul suo tribunale, rimase alfin solo ; 
e correa voce per le bocche di tutti , come fosse 
ella Venere che sen venisse festeggiando a trovar 
Bacco per bene dell’Asia. Antonio pertanto man- 
dò ad invitarla a cena seco : ma ella pretendea 
in vece che piuttosto egli si portasse ad esso lei. 
Volendo però egli mostrarsele tosto condescen- 
dente e cortese, obbedilla, e vi si portò, e ri- 
trovò quivi un apparato maggiore d’ ogni rac- 
conto : ma ciò che più il fece restar sorpreso , 
si fu la quantità grande de’Iumi. Conciossiachè 
dicesi che tanti n’ erano giù calati dal di so- 
pra e fatti comparire dal basso in alto ad un 
tèmpo stesso per ogni parte , ed eran così bene 
ordinati e disposti ne’declinamenti e nella coi- 
locazion loro , dove in forma quadrangolare e 
dove rotonda, che tale spettacolo riusciva uno 
de’più belli e ragguardevoli che letti sien nelle 
storie. Il giorno poi dopo, Antonio, convitan- 
dola reciprocamente, si studiò bensì con ogni 
premura di sorpassare la di lei magnificenza e 
squisitezza; ma inferiore veggendosi e supe- 
rato in quella ed in questa , fu egli il primo a 
deridere co’ motteggi la meschinità e rozzezza 
di quel suo convito. Sentendo allora Cleopatra 
che ne’mottcggi di Antonio v’era molta trivia- 
lità, e che aveva egli anche in ciò del soldato, 
cominciò pur essa ad usarne di simil guisa verso 
lui stesso liberamente e con tutta confidenza. 
Imperciocché , per quel che si dice , la di lei 
bellezza, in quanto a sé medesima, non era 
già affatto impareggiabile, nè tale che restar 
facesse attoniti xpielJi che la rimiravano ; ma 
bensì il praticare con essa facea rimaner presi 
gli animi inevitabilmente : e il di lei aspetto 
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unito alle attrattive del ragionare e de’ gentili' 
costumi, che ben tosto scopriansi da quelli che 
con lei conversavano, apportava sempre un 
qualche pungolo ai cuori. Di giocondo piacere 
pur era 1’ udire il suono della di lei voce , 
quand’ ella parlava: e sapendo poi volger con 
tutta prestezza la lingua, non altrimenti che 
uno strumento a molte corde, in qualunque 
dialetto che usar ella volesse , con pochissimi 
de’ barbari serviasi d’ interprete ; ma ai piU di 
loro rispondeva da per sè stessa, come agli 
Etiopi, a Trogloditi, agli Ebrei, agli Arabi, 
a’Siri, a’Medi ed a’Parti. E narrasi che appresi 
aveva pur anche molt’ altri linguaggi, quaudo 
i re suoi predecessori non avean comportai^ di 
apprender neppure il dialetto egiziano , anzi 
alcuni di loro lasciato pur aveano anche il ma- 
cedonico. Sì fattamente adunque prese ella An- 
tonio , che mentre la di lui moglie Fulvia con- 
trastava in Roma con Cesare pei vantaggi del 
marito, e mentre pure le truppe de’ Parti in 
pronto già stavansi presso la Mesopotamia, 
delle quali i luogotenenti del re creato avean 
capitano Labieno, passato già fra’Parli medesi- 
mi, ed erano per invader la Siria, egli si la- 
sciò da essa condurre in Alessandria; e quivi 
datosi a’ divertimenti ed a’ giuochi da fanciullo 
che meni vita oziosa e sfaccendata, consumava 
e perdeva il tempo nelle delizie ; consumo , 
come dice Antifone, preziosissimo. Impercioc- 
ché formata s’era fra loro una certa compagnia, 
la quale appella vasi degli Annmelohj ; (t) e si 
convitavano ogni giorno a vicenda con un in- 

(t) Vale a dire , di que’ chc-mcnano-vita-ini- 
mitabile. ^ . L ••• . 
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credibile eccesso di spesa. Filota medico Anfis- 
seo raccontava a Lampria , avolo mio,, che tro- 
vandosi egli allora in Alessandria ad apprender 
quel l’arte, e fatt’avendo familiarità con uno dei 
regj cucinieri, si lasciò, siccome giovane che 
era , persuadere da costui di andarsene a vedere 
la sontuosità e 1’ apparato di una cena. Slat'es* 
sendo adunque introdotto in cucina, e reggen- 
do ivi, oltre una grandissima quantità d* altre 
cose, anche otto cinghiali che arrostendo si 
andavano , si meravigliò pensando alla gran mol- 
titudine ch’esser doveavi di convitati : ma il cu- 
ciniere allora si mise a ridere, e dissegli che 
(quelli che a cenar aveano , non erario se non 
se dodici; ma che d’uopo era che ognuna delle 
vivande che poste veniano in tavola fosse nel 
vero suo punto di perfezione, il qual punto da 
un momento all’altro guastavasi : e avvenir po- 
teva die Antonio domandasse da cena forse su- 
bito, e forse poco dopo, c potuto avrebbe pur 
anche avvenire che traesse il tempo in lungo 
assai, domandato che avesse da bere , o introdotto 
che si fosse un qualche ragionamento : ond’esser 
doveano messe in ordine non già una, ma 
limile cene ; perocché difficile era il saper co- 
gliere il tempo. Queste cose raccontava Filota; 
e disse ancora che in progresso poi di tempo 
stat’era anch’egli fra quelli che corteggiavano il 
maggiore dc’fìgliuoli di Antonio natogli da Ful- 
via ; e che cenava lautamente appo lui insieme 
cogli altri amici, ogni volta che il giovane non 
cenasse co! padre; e che un giorno essendovi 
un altro medico prosontuoso, il qual dava loro, 
mentre cenavano, moltissima nojà, ei gli turò 
la bocca con un si fatto sofisma: A chi sin in 
qualche modo febbricitante dar si vuole delta- 
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equa fredda : ma ognuno eli abbia la febbre , è 
febbricitante ili qualche modo : dunque ad ognuno 
ch’abbia la febbre , dar si vuole dell’ acqua fred- 
da. Restato però essendo colili sorpreso e am* 
mutolito, grande piacere ne provò il giovane, 
e datosi a ridere, disse rivolto a Filota , e in- 
dicandogli la mensa carica di vasellame : Que- 
ste cose tutte , o Filota , io li dono. Filota per- 
tanto lodò la pronta disposizione del di lui ani- 
mo, senza accettar già il regalo, lontano es- 
sendo dal credere che un fanciullo di cosà poca 
età arbitrio avesse di poter fare donativi si 
grandi : ma poco dopo un de’ministri , raccolti 
que’ vasi e posti in un sacco, glieli portò, di- 
cendogli che vi mettesse pure 1’ impronta : e 
mostrandosi egli tuttavia ritroso, nè coraggio 
avendo di prenderli, il ministro allora, E per- 
che mai , o sciaurato , gli disse , stai ancora per- 
plesso ? Non sai tu che quegli che questi arredi ti 
dona , il figliuolo e di Antonio , e che potrebbe 
donartene altrettanti di oro ? Per altro , se tu 
prestar mi vuoi fede , prendi in vece altrettanti 
danari : perocché avvenir forse potrebbe che il di 
lui padre desiderasse alcuni di que' lavori che an- 
tichi sono c formati con isrntisilezza di arte. Que- 
ste cose adunque mi diceva mio avolo, che 
spesso a lui raccontale venian da Filota. Ora 
Cleopatra non dividendo già l’arte delPadulare 
in quattro sole maniere, come la divide Pla- 
tone, ma usandola in molte piò, e apportando 
sempre ad Antonio, tanto nelle cose serie quanto 
re’ divertimenti , un qualche nuovo piacere ed 
allettativo con che lusingavaio , non lo abban- 
donava giammai nè giorno nè notte. Conciossia- 
chè e giuocava insieme con esso ai dadi, e be- 
veva insieme; e insieme andava alla caccia j e 
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quando esercitavasi egli negarmi, se ne sfava 
ella a guardarlo. Di più quand’egli di notte 
tempo si raggirava , fermandosi dinanzi alle por- 
te e alle fenestre delle persone volgari, e mot- 
teggiava que’ di dentro, ella pure se n’andava a 
zonzo con lui in veste da serva , giacché si stu- 
diava di cosi travestirsi da servo ancor esso: onde 
poi se ne ritornava con aver riportati sempre 
degl’improperj , e sovente ben anche delle per- 
cosse. Quindi guardato er’ei con sospetto dalla 
maggior parte degli Alessandrini'; i quali non 
di meno godevano delle di lui burle, ed essi 
pure scherzavano verso di lui non senza garbo 
e disinvoltura, mostrando la propria, lor com- 
piacenza, e dicendo ch’egli usava co’ Romani 
una maschera tragica, e una comica ne usava 
con loro. Il riferire qui molli de’di luì scherzi , 
sarebbe un troppo cianciare : racòonteronne 
però questo solo. Pescando una volta in pre- 
senza di Cleopatra, e non facendo buona preda, 
altamente crucciavasi ; e commission diede se- 
cretamente a’suoi pescatori, che nuotando sotto 
di nascosto, attaccassero all’ amo suo di quei 
pesci che stati eran presi da prima: ma dopo 
ch’egli tratto ebbe fuori l’amo due o tre volte , 
l’Egiziana se ne accorse benissimo: pure infin- 
gendosi e mostrando di fare le meraviglie, narrò 
poi la cosa agli amici, ed esortavali a voler es- 
serne spettatori il giorno dopo. Per la qual cosa 
saliti essendo molti su le barchette, e avendo 
Antonio giù calato il filo, ella ordinò ad uno 
de'suoi, che prevenuti gli altri nuotatori , andas- 
se ad attaccare all’ amo uno de’pesci salati di 
Ponto. E come quindi Antonio ritratto ebbe il 
filo, e fatte si furono risa, quali immaginar ci 
possiamo , Lasoia a noi , diss’ella , o impcraclóre , 
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la canna , a noi che regniamo su quereli F aro e di 
Canopo : perocché la cacciagione tua e di citta , 
di re e di provincie. Mentre intertenevasi Anto- 
nio fra queste inezie e divertivasi così da fan- 
ciullo, due nuove d,’ improvviso gli vennero, 
l'una da Roma, che il fratello suo Lucio e Ful- 
via sua moglie, dopo di aver avuta dissensione 
fra loro, preso aveano a guerreggiar contro Ce- 
sare, e che perduta avendo ogni cosa, se ne fug- 
gian dall’Italia; l’altra, non punto mea. dura di 
questa, che Labieno co’Parti soggiogando andava 
l'Asia dall’Eufrate e dalla Siria fino alla Lidia ed 
all’Ionia. A, gran fatica pertanto, quasi destatosi 
e riavutosi allor dalla crapula, si mosse egli a 
l’arsi incontro a’Parti , e s'avanzò sino alla Feni- 
cia, Ma scritte venendogli lettere da Fulvia tutte 
piene di lamentanze, avviossi quindi con dugento 
navi alla volta d’Italia. Nella navigazione sua ri- 
covrati avend'ei quegli amici che s’erano dall’I- 
talia fuggiti, rilevò da loro, che la suscitatrice 
della guerra stat'era Fulvia , siccome donna per 
natura intraprendente ed ardita, e che sperava di 
staccar Antonio da Cleopatra, se Je venia fatto di 
destare un qualche movimento in Italia. Ora av- 
venne per sorte che Fulvia, mentre navigava per 
andarsene a trovare il marito, ammalò in Sicio- 
ne , e morì : onde fu maggiore 1’ opportunità di 
conciliarsi con Cesare. Imperciocché quando 
giunto fu Antonio in Italia, e Cesare fati' ebbe 
conoscere , com’ei non si lamentava già punto di 
lui, ed Antonio altresì come riferia tutti a Ful- 
via i motivi de’suoi risentimenti, non permiser 
gli amici che più addentro si disaminassero i loro- 
richiami , ma li pacificarono amendue ; e fecero 
la division dell’impero, con fissare per termine 
il mare Ionio.*, assegnando ad Antonio le regioni 


HO ; VITA 

orientali, le occidentali a Cesare, e lasciando 
possedersi la Libia da Lepido: e stabilirono che 
quando non paresse lor bene d’esser consoli eglino 
stessi, ne fossero i rispettivi loro amici di inano 
in mano. Queste cose , che pur sembravano assai 
bene costituite, abbisognavano di una più ferma 
sicurezza, la quale fu ad esse apportata dalla for- 
tuna. Couciossiachè Cesare aveva una sorella 
chiamata Ottavia di maggiore età, ma ligliuola di 
un’altra madre (nata eli’era da Ancaria, ed egli 
poscia da Accia) , ed amavala oltre misura , sic- 
come donna che, per quel che si dice, era una 
meraviglia, ed era allor vedova di Cajo Marcello, 
morto poco prima : e morta essendo pur Fulvia , 
passava per vedovo ben anche Antonio ; il quale 
non negava già di essere attaccalo a Cleopatra, nè 
confessava però d’ avere stretto matrimonio con 
esso lei, ma intorno a questo punto faceva an- 
cora contrasto colla ragione all’amore di questa 
Egiziana. Tutti pertanto istanza faceano, perchè 
si effettuasse il maritaggio con Ottavia, sperando 
ch’ella, la quale, oltre a tanta sua avvenenza , 
aveva pure e gravità ed assennatezza, quando 
congiunta fosse ad Antonio e fosse da esso amata, 
come ben meritava una donna tale , recat’avreb- 
be e salvezza ed unione alle faccende tutte del- 
l’uno e dell’altro. Essendosi adunque in ciò con- 
venuti amendue , se n'andarono in Roma (t) a 
celebrarvi queste nozze con Ottavia : e perchè 
non permettevasi dalla legge che donna alcuna 
passasse alle seconde nozze se trascorsi diece 
mesi non erano dopo la morte del primo marito, 
il senato cou un suo .decreto la dispensò dall’in- 

(0 Perche stavano allora a Brindisi, ciò che 
Plutarco avrebbe dovuto sópra almeno accennare, t 
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dugiar tale spazio di tempo. Sesto Pompeo te- 
neva allor la Sicilia, e saccheggiava l’Jtalia , e 
con molte navi da predatori , sotto il governo di 
Mena corsaro e di Menecrale, occupava il mare 
in maniera che non vi si potea navigare. Ma pur 
sembrando che mostrato ei si fosse umano e be- 
nigno verso di Antonio, avendone accolta la ma- 
dre cjuando insieme con Fulvia se ne fuggia dal- 
l’Italia , parve lor bene di conciliarsi anche con 
questo, e ad un congresso vennero al promon- 
torio di Miseno, c a quel rilievo che è quivi sul 
mare, Pompeo colla sua flotta, e Antonio e Ce- 
sare co’loro pedoni in vicinanza schierati. Poiché 
convenuti si furono che Pompeo, tenendosi la 
Sardegna e la Sicilia, dovesse purgar il mare dei 
latrocinj , e mandar in Roma ama certa determi- 
nata quantità di frumento, s’invitarono a cena 
vicendevolmente. Traendo quindi le sorti, toccò 
prima a Pompeo il convitar gli altri. Interrogan- 
dolo però Antonio, dove fossero per cenare, egli, 
Là, disse ( additando la nave sua capitana, 
la quale sei ordini avea di remi): perocché 
non si e lasciata a Pompeo altra paterna abita- 
zione che quella. E ciò disse per voler mor- 
dere Antonio , il quale possedea la casa stata 
già dell’ altro Pompeo , padre suo. Avendo , 
adunque egli assicurata la nave su P ancore, e 
formato un ! -certo ponte ad essa dal promontorio, 
vi accolse que’due personaggi con animo tutto 
volonteroso. Nel più bel del convito , e quando 
piìi die mài detti venian de’ motteggi sopra di 
Antonio e di Cleopatra, Mena il pirata, acco- 
statosi a Pompeo, acciocché gli altri non udis- 
sero, Vuoi, dissegli, ch'io recida ora V ancore 
della nave , e così ti faccia signore non pur vìi 
Sicilia e di Sardegna, ma-di tatto il dominio ro - 
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mano ? Ciò sentilo avendo Pompeo , e raccolto 
essendosi per breve tempo in sè stesso , E' con- 
veniva, o Mena, risposegli, che tu il facessi 
senza dirmelo prima. Ora conici diamoci dello 
stato nostro presente : perocché non e mio coshane 
lo spergiurare. Convitato quindi reciprocamente 
ancor egli da amendue gli altri, navigò poscia 
in Sicilia. Dopo quelle convenzioni, Antonio 
mandò in Asia Ventidio ad impedire a’ Parti 
l’avanzarsi, ed egli , per far cosa grata a Cesare, 
crearsi fece sacerdote dell’altro Cesare. Con- 
cordemente e amichevolmente se la passavano 
amendue in tutte le faccende politiche e di mag- 
giore importanza: ma le gare intorno a’ giuochi 
tornavano a mortificazione di Antonio, che in 
esse vedeasi superato sempre da Cesare. Concios- 
siachè avea ei seco un indovino Egiziaco , di 
que’ che fanno le loro osservazioni sopra i natali 
degli uomini, il quale o per far piacere a Cleo- 
patra , o perchè così veramente sentisse , parlando 
con tutta libertà allo stesso Antonio, diceagli che 
la grandissima e luminosissima sua fortuna oscu- 
rata verrebbe da quella di Cesare,- e però con- 
sigliavalo ad allontanarsi da questo giovane il 
pili che potesse : Imperciocché il tuo genio , se - 
guiva a dirgli , ha timore di quello di Cesoi e : e 
siccome egli è tutto brioso ed altero , quand ’ è 
da sè solo, così umiliato viene e avvilito da quel 
di oostui , quando gli si avvicina. E per verità 
le cose che succedevano , sembravan testificare 
quanto asseriva quest’ Egiziano : perocché si rac- 
conta che ogni volta eh’ essi traeano per giuoco 
le sorti sopra una qualche cosa, per vedere a 
cui di loro toccasse, o che giuocavano a’ dadi, 
Antonio restava sempre perdente : e facendo pur 
eglino combattere spesso de’ galli, e spesso an- 
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cura (Ielle cotornici, yinceaiio quelle di Cesare* 
Per le quali cose afflitto essendo Antonio, tutto- 
ché noi desse a divedere, e prestando vie mag- 
giormente lede all’indovino, partì dall’Italia, 
fasciate le domestiche sue faccende in mano di 
Cesare; e menò seco fino in Grecia Ottavia, dalla 
quale avea già una fanciulietta. Svernando in 
Atene , recata gli fu la nuova che prosperamente 
andate erano le prime imprese di Ventidio, che 
superali avea i Parti in battaglia, e uccisi La- 
bieno e Farnapate, il primario de comandanti 
del re Erode. Ad una tal nuova diede egli un 
convito a’ Greci , e soprantender volle egli stesso 
a’ ludi ginnici degli Ateniesi: e lasciale a casa le 
insegne sue imperatorie, uscì fuori in pallio e<l 
in borzacchini, e colle verghe proprie appunto 
de'soprantendenti a tali giuochi; e disgiungendo 
quindi i giovani combattenti , li separava. Nel 
mentre che per andar era alla guerra, prese una 
corona dall’oliva sacra; ed empiuto, per avviso 
di un certo oracolo, un vaso dell’acqua della 
Clepsidra , (t ) sei portò seco. Intanto Ventidio 
attaccò battaglia nella Girrestica con Pacoro, fi- 
gliuolo del re, entrato di bel nuovo in Siria 
con un grosso esercito di Parti, e lo sconfisse, 
e fece strage grandissima, restando morti fra i 
primi Pacoro medesimo. Quest’impresa, che nel 
numero fu delle più celebri, vendicò appieno ì 
Romani degl’ infortunj sofferti sotto di Crasso, 
e ristrinse nuovamente i Parti dentro la Media e 
la Mesopotamia, stati essendo a viva forza supe- 
rali in tre battaglie di seguito. Ventidio non 
volle allora incalzare i Parli più oltre, temendo 

( \ ) Fontana eli era nella rocca di JÌlenc, cosi 
delta perchè alcuna volta le mancala l’acqua. * 
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l' invidia di Antonio; e andava soggiogando 
quelli che ribellati si erano ; e in assedio teneva 
Antioco il Conimageno nella città di Samosata. 
Costui il supplicava ed ofl'riagli mille talenti , e 
prometteva di far tutto ciò che imposto gli fosse 
da Antonio : e Ventidio dicevagli che mandasse 
pure ad Antonio stesso, il quale vicino era, e 
non gli permetteva di stringere convenzioni di 
pace con esso, volendo che di quelle azioni, al- 
meno questa fosse ascritta al proprio suo nome , 
e che non paressero tutte prosperamente eseguite 
col mezzo di Ventidio. Ma andando poscia in 
lungo l’assedio, e gli assediati, come perduta 
ebbero ogni speranza di convenzione, volti es- 
sendosi a voler resistere con tutta la forza, Anto- 
nio non polendo far nulla, pieno tutto di ver- 
gogna e di pentimento, si contentò di pacificarsi 
con Antioco per trecento soli talenti: e messi 
alquanto in calma gli altari della Siria, ritornossi 
in Atene, e onoiato avendo Venlidio come gli si 
conveniva, mandollo a menare il trionfo. Questi 
è il solo che in fino ad ora trionfato abbia dei 
Partì", .-uomo di condizione oscura, ma che go- 
dendo l’amicizia di - Antonio, ebbe opportunità 
di accingersi a grandi imprese ; nelle quali por- 
tato essendosi ottimamente , a confermar venne 
il detto che correva intorno ad Antonio ed a 
Cesare, che, cioè, più fortunati erano guerreg- 
giando essi col mezzo d’altri, che da loro me- 
desimi. Conciossiachè Sossio luogotenente di An- 
tonio molte segnalate imprese lece nella. Sìria ; 
e Canidio , lasciato da Antonio stesso intorno 
all’ Armenia, soggiogando que’popo!i,e insieme 
i re degl’lberì e degli Albani , s’inoltrò fino al 
Caucaso. Per le quali cose assai crebbe appo i 
barbari l’ estimazione e la gloria della possanza 


, Digijped by 


* * 

di Antonio \ \ 5 

«3i Antonio. Ma egli irritato^ di bel nuovo con- 
tro di Cesare per alcune relazioni avute, avviossi 
con trecento navi alla volta dell’Italia. Que’di 
Brindisi ricever non vollero la di lui flotta j e 
però andossene ad approdare a Taranto. Di là 
inandò egli Ottavia, ché ne lo pregava, al di 
lei fiatello, la quale \enuta già era navigando 
dalla Ciecia insiem col marito, e allora era gra- 
vida , dopo che partorita pur uveagli una seconda 
fanciulla. Ella s’incontrò per istrada con Cesare , 
e prese a parlargli alla presenza di Agrippa e di 
Mecenate, di lui amici, facendo molle querele, 
e pregandolo molto che non volesse cosi trascu- 
rarla, oud’ella di felicissima donna che era, 
divenisse sciaguratissima : imperciocché tutti gli 
uomini tcncano allora gli sguardi rivolti ad essa, 
che de’ due imperadori moglie era dell'uno, 
dell altro era sorella, Che se, disse, valer do- 
vesse il peggiore partilo, e si ve/tisse a fot' guerra , 
cosa bensì incerta sarebbe a quale di voi desti- 
nata fosse la vittoria o la sconfìtta', nia in quanto 
a me, io sarei sempre e per i una e per V altra 
parte infelice. Inteneritosi Cesare a queste parole, 
se n andò a Taranto, disposto alla pace : e quelli 
che quivi trovavansi, a veder ebbero uno spet- 
tacolo giocondissimo, un esercito, cioè, terre-, 
sire assai numeroso starsene tutto quieto e tran- 
quillo, e un gran numero altresi di navi star 
senza punto muoversi, al lido, e andarsi gli 
amici a ritrovare vicendevolmente, e farsi affet- 
tuose accoglienze. Il primo di que’due perso- 
nnggi a convitar 1 altro, fu Antonio, voluto 
avendo Cesare accordare anche questo alla so- 
rella sua. Pattuito fu quindi che Cesare desse due 
legioni ad Antonio per la guerra contro de’ Parti, 
e Antonio desse a Cesare cento navi co' rostri di 
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rame. E Ottavia fui, olire queste convenzioni 
accorciale Ira loro, impetrò ancora dal marito 
venti fregate per suo fratello, e mill altri soldati 
dal fratello per marito suo. Cosi separati essen- 
dosi , Cesare porlossi tosto a guerreggiare contro 
Pompeo, bramando di conquistar la Sicilia: e 
Antonio,, lasciata Ottavia presso Cesare stesso 
insieme colla prole astila da lei e da Fulsia, 
passò in Asia. Ora quella grèxe di lui sciagura 
che per lungo tempo. rimasi era sopita, 1 amore 
cioè di Cleopatra, il quale addormentato sem- 
brava e domato da migliori consigli , si suscitala 
ancora e prendea vigore a misura dell’ avvici- 
narsi eh’ ei faceva alla Siria. E finalmente avendo 
l’indocile e protervo cavallo dell’anima, come 
dice Piatorte , respinto co’ calci quanto v’ era di 
onesto e di salutare , mandò Fontejo Capitono a 
condurre in Siria la stessa Cleopatra. Venuto che 
fu ad esso costei, egli le diede regali non pic- 
coli nè di poca importanza, ma donolle la Fe • 
nicia, la Celcsiria, Cipri ed una gran parie 
della Cilicia, e quella parte pure della Giudea 
che produce il balsamo, e tutta quella dell Ara- 
bia de’ Nabatei, che piega verso il mare eh' è 
fuor della lena, (t) Si fatti doni increbbero 
sommamente a Romani : e quantunque donasse 
eoli anche ad altri uomini privali e tetrarchie e 
e regni di ben vaste nazioni, toojhendo per con- 
trario a molti re i proprj loro dominj, come al 
giudeo Antigóno, a cui di più troncar fece in 
pubblico colla scure la testa (supplicio non rnai 
dato per Io addietro a verìin altro re) , pure l’ob- 
brobrio di quegli onori eh ei faceva a Cleopatra 

(t) Vale a dire l'Oceano , che soleva chiamarsi 
Mare esteriore. 1 
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riascia loro incomportabile sopra ogn’altra cosa. 
Ciò ciie gli dit ele poi taccia ancor maggiore si 
fii» c,1 . e avendo avuti da essa due gemelli, un 
maschio ed una femmina , e chiamato avendo, 
quello Alessandro, questa Cleopatra , diede poi 
all’uno il soprannome di Sole, all’ al tra di Luna, 
irla ^essend’ egli assai destro in saper dar bell’aria 
anche alle cose che app.irtan vergogna, e farne 
ostentazione, diceva che la grandezza del domi- 
nio de Romani non apparia già da ciò eh’ essi 
conquistavano , ma da ciò che cortesemente do* 
(lavano; e che la nobilita si dilata colle succes- 
sioru e procreazioni di molli re ; e che però 
staterà cosi generato anche il primo autore della 
sua schiatta da Ercole, il quale non pose già 
tutta la sua successione nel seno di una sofà 
donna, nè riguardo ebbe alle leggi di Solone, ' 
ne tema che non gli convenisse Vender confo 
degl ingravidamenti; nia ebbe vaghezza di lasci, r 
da se alla natura molti principi c fondamenti di 
generazioni. Ora dopo che Fra ite ucciso ebbe 
suo padre Orode, e n’ebbè occu fiato il regno, 
oltre non pochi altri Parli che da lui sen fug- 
girono, fuggissi pur anche Moncse „ personaggio 
cospicuo e poderoso, il quale portossi àd Anto- 
nio: e Antonio assimigliando le costui fortune 
a quelle di Temistocle, e metter volendo a con- 
lrontp la propria sua opulenza e magnanimità ' 
con quella de’ re Persiani, donò ad esso tre 
città, Larissa, Aretusa e Gieropoli , che da prima 
chiamata era Bambiee. Avendo poscia il re dei 
Parti mandato a chiamar Moncse, assicurandolo 
sulla propria sua fede, Antonio di buona vòglia 
g ilJo rimandò, avvisandosi di poter quindi in- 
gannare Fraate medesimo y quasi fisse per far 
con esso la pace, domandandogli nel tempi 
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stesso che restituir gli volesse le insegne roma- 
ne, già prese nella sconfitta di Crasso, e quei 
prigioni che ancor vivi erano. Quindi mandata 
avend'egli Cleopatra in Egitto, s’incatmninò per 
1’ Arabia e per l’Armenia, dove unite essen- 
dosi ad esso tutte le truppe cd s i re confederati 
(che molti erano, ed il più torte era Artafasde, 
il re dell'Armenia, che somministrogli settemila 
fanti e seimila cavalli), fece la rassegna dell’e- 
sercito. L’ infanteria romana era di sessantamila 
uomini, e la cavalleria d’iberi e di Celti, che 
anch’essa annoveravasi insiem co’ Romani, era 
di diecemila. La quantità poi dell* altre genti 
era di trentamila, compresi i cavalli ed i soldati 
leggieri. Un tanto apparato ed un esercito così 
poderoso, il quale spaventati aveva anche gli 
indi di là da'Batri, e scuotea l’Asia tutta, di- 
cono che affatto inutile riuscì ad Antonio per 
cagione di Cleopatra. Imperciocché dandosi egli 
fretta , per poter poi andarsene a svernare con esso 
lei, mosse la guerra prima del tempo oppor- 
tuno, e si portò con disordine e con iscompiglio 
in ogni cosa , non facendo già uso di buon razio- 
cinio, ma volto sempre e fisso tenendo, quasi 
per effetto di un qqalche farmaco od incantesi- 
mo, il pensiero in essa, e tutto intento essendo 
più a ritornarsene con maggior prestezza, che a 
superare i nemici.. Conciossiachè primamente, 
quand’ uopo gli era di svernar nell’ Armenia e 
dar quivi ripòso all’esercito, già rrìacerato pel 
viaggio di ben ottomila stadj , e poi nel princi- 
pio della primavera, innanzi che i Parli moves- 
sero de’ lor quartieri d’inverno, invader la Me- 
dia, egli non soffrì d’indugiare, ma tosto ino l- 
trossi, lasciando a sinistra l’Armenia , e giunto 
ad Atropatene, saccheggiava quella regione. Indi 
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avendo seco ben trecento carri di macchine ne- 
cessarie per gli assedj (e fra l’ altre anche un 
arie-te che ottanta piedi avea di lunghezza), 
alcuna delle quali, se mai rotta si fosse, non 
avrebbe potuto esser ivi opportunamente rifatta ; 
perocché quel paese al di sopra non produce se 
non legni di poca altezza e non duri ; egli, che 
tutto frettoloso era, lasciossele addietro, come 
impedimenti che ritardavano il suo accelerarsi ; 
e messa buona quantità di soldati e il coman- 
dante Taziano a custodire quq’ carri , ad assediar 
por tossi la gran città di Fraate, nella quale i 
figliuoli e le mogli erano del re della Media. 
Allora ben tosto conobbe il fallo suo in aver 
lasciate addietro le macchine , veggendo qual 
bisogno ivi ne avesse ; e per potere avanzarsi 
e venire alle mani alzar fece contro la città 
un rilievo di terra; operazione che molto co- 
stò di tempo e di bilica. In questo mentre 
giù scendendo Fraate con un grosso esercito, 
come udito ebbe che i carri cne portavan le 
macchine stati eran lasciati, mandò là dov’ era- 
no un numeroso corpo di soldati a cavallo, dai 
quali tolto in mezzo Taziano, rimase ucciso 
insieme con diecemila de’ suoi-: e cosi impadro- 
niti essendosi i barbari di quelle macchine, le 
fecero in pezzi: e fecero pur molti prigioni, 
fra* quali anche il re Polemone. Un tal fatto 
app irto grande afflizione (com’era ben di do- 
vere) a tutti i soldati di Antonio, che in sul 
principio non si aspettavano questo sinistro. E 
1’ Armeno Artavasde , disperando di buon esito 
negli affari de’ Romani, tolta seco la propria sin 
milizia, si ritirò quantunque stat’ei fosse la ca-, 
gion principale di quella guerra. Compariti quindi 
essendo i Parli, con aria franca e pieni di brio, 
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dinanzi agli assediatol i , e facendo ad essi mi- 
nacce per insultarli, Antonio che non voleva 
che nell’esercito suo , quando sen rimanesse 
quivi tutlavia fermo, durasse e si facess* anche 
maggiore l’ abbattimento dell’animo e la coster- 
nazione, levossi con dieoe legioni e tre coorti 
pretoriane di soldati di grave armatura, e con 
tutta la cavalleria, ed usci fuori a foraggio j av- 
visandosi di poter, principalmente in questa ma- 
niera, trarre i nemici ad una battaglia campale. 
Fatto ch’ebbe il viaggio di un giorno, come 
vide i Parli diffondersegli al dintorno, e cercar 
di farsegli addosso per istrada, espose nel suo 
campo il segno della battaglia ; e giù poi tratte 
le tende, come, fosse non per combattere, m:^ 

f »er condur via l’esercito , passava dinanzi af- 
' ordinanza de’ barbari, che disposti erano in 
forma lunata, dat’ avendo commissione alla ca- 
valleria, che quando le paresse che i primi sol- 
dati de’ nemici potessero venir caricati dall’in- 
fanteria sua, spronasse contro a’ nemici medesi- 
mi. Ora l’ordinanza, colla quale i Romani mar- 
ciavano, purea cosa bella oltre modo a’, Parti , 
che stavano schierali da presso, e gli ammira- 
vano passar oltre con eguali intervalli, senza 
scompiglio e in silenzio, vibrando i lor pili. 
Quando poi dato fu il seguo, e i cavalli rivol- 
tatisi , preso ebbero il corso con alte grida con- 
tro i nemici, questi li sostennero difendendosi , 
quantunque se li vedesser giunti in un subito 
in tanta vicinanza da poter gitlare le freccie. IVIa 
avanzandosi poscia ad attaccar battaglia anche i 
fanti, ch’alto similmente gridavano e grande 
strepito faceano coll’ armi , allora i cavalli dei 
Parti si spaventarono e sconcerlaronsi , e i Parti 
stessi se nc fuggirono prima <li venire alle mani. 
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Antonio tutto inteso era ad incalzarli, e grandi*- 
avea speranze che terminata fosse in quel coni- 
battimento , o affatto, o almeno per la massima 
parte., la guerra. Ma quando poi, dopo di es- 
sersi inseguili i nemici dall’ infanteria per ben 
cinquanta sladj , e per tre volti tanti dalla ca- 
valleria, osservato ebbero i vincitori il numero 
degli uccisi e de’ fatti prigioni, e trovato che 
questi non erano se non trenta, e che non eran 
quelli se non ottanta soli , rimasero allora per- 
plessi tutti e disanimati, considerando esser cosa 
beri dura, che quand’cssi vi oceano , così pochi 
nemici uccidessero, e che quando per contrario 
eran vinti, tanta genie perdessero: quanta ne 
avean già perduta nel connilto'intorno a* carri. 
Il giorno dopo, raccolte le loro robe, s’ incam- 
minarono alla volta della città di Fraate e del 
loro accampamento, dove difficilmente e a gran 
fatica ricovrar si poterono , per essersi incontrati 
per istrada prima in alcuni pochi de’ nemici, 
indi in maggior quantità , e alla fine in tutti, 
i quali a provocarli vennero e ad attaccarli da 
ogni parte , come se stati fossero soldati freschi , 
e non già quelli che stati erano vinti. I Medi 
poi fatta- avendo un’ incursione contro del rilievo 
alzato da’ nemici, spaventarono e fuggir ne fe- 
cero i difensori : per la qual fuga sdegnatosi An- 
tonio , praticò contro quelli che si erano lasciati 
così intimorire,, il gastigo appellalo decimazione. 
Imperciocché diviso avendone in decine tutto 
quel numero, morir ne fece uno di ciascheduna 
di esse estratto a sorte , e ordinò che agli altri 
dato fosse orzo in vece di frumer ’ i 


altri, e più terribile ancora riusciva ciò che ne 
eca per avvenire: perocché Antonio s’aspettava 


riusciva ornai grave e molesta 
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la lame (non polendosi piu andar a foraggio 
senza che molti ne restassero feriti ed uccisi) ; 
e Fraate, sapendo che i Parli far poteano più 
presto ogn’ altra cosa, che soflerire di passar il 
verno alia campagna , temeva eh' essi non lo 
abbandonassero, quando i Romani voluto aves- 
sero tuttavia fermarsi quivi ed insistere , men- 
tre cominciava già l’aria ad irrigidire dopo l’e- 
quinozio autunnale. Ordì egli adunque un si fatto 
inganno. Fece che i personaggi più ragguardevoli 
che fosser tra’ Parti , men duri si mostrassero 
verso i Romani ne’ foraggi e nell’ altre occasioni, 
ove s’ incoili rasserXon essi , lasciando che costoro 
si prerulesser pure alcune cose, ed esaltandone 
il valore e lodandoli come nomini bellicosissimi, 
e ammirali ben giustamente anche rial proprio 
re loro: e facendosi quindi più vicini c acco- 
stando bel bello i cavalli, si mettessero a biasi- 
mare Antonio, perchè volontà avendo Fraate di 
conciliarsi con esso lui, e di risparmiare tanti 
e tali soldati , egli per contrario non volea dar- 
gliene l’occasione; ma quivi aspettando sta- 
vasi due ben aspri e grandi nemici , il verno 
e la fame, da’ quali difficilmente potuto avrebbe 
scampare, quand’anche i Parti medesimi aves- 
ser voluto essergli di scorta e d’.ajuto. Riferite 
venendo ad Antonio lai cose da molti, egli, 
quantunque lusingato dalla speranza , non volle 
già mandare araldi al Parlo , prima di ricercare 
a quegli amorevoli barbari, se cosi favellato 
, avessero per sentimento del loro re. Detto aven- 
do essi di sì, ed esortalo avendolo a non temere 
e a non diffidar punto, mandovvi alcuni de’ suoi 
amici a domandar di bel jauovd le insegne e i 
prigioni , onde credulo non fosse che si tenesse 
egli per affatto contento di poter salvarsi e fug- 
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gìre. Risposto avendogli il Parlo, che tralasciar 
dovesse di far tale domanda, e che, se partito 
subitamente si fosse, accordata avre.bbegli e pace 
e sicurezza , Antonio , caricate fra pochi di le 
bngaglie , levò le tende. Quantunque poi foss’egli 
ben atto a parlare da per sè stesso alla moltitu- 
dine ed a persuaderla, ed abile t>cr natura, so- 
pra ogn’ altro comandante di allora, a condurre 
col mezzo della facondia un esercito, preso non 
di meno da vergogna e da tristezza ui animo, 
ardir non, ebbe di confortar egli in persona la 
soldatesca, ma commise il far ciò a Domizio 
Enobarbo. Alcuni però se ne sdegnarono, tenen- 
dosi come spregiati : ma i piu ne restaron com- 
mossi , e ne compresero la cagione j onde pen- 
savano che lor convenisse mostrarsi per contrario 
vie piu rispettosi e obbedienti al lor condottiero 
Mentre pertanto er’cgli per tornarsi addietro su 
la stessa via , piana e tutta rasa, un uomo di na- 
zione Mardo, il quale ben conosceva per lunga 
pratica i costumi de’ Parti, e manifestato s’ era 
per assai fedele a’ Romani nel combattimento 
intorno alle macchine, accostatosi ad Antonio, am- 
montilo di fuggire, lenendosi a destra e pren- 
dendo le montagne, e di non condurre l eser- 
cito suo di grave armatura e pesante a trascor- 
rer luoghi ignudi ed aperti , esposto 'a tanta ca- 
valleria de’ nemici e a tanto lor saettarne ; al che 
avendo la mira Frante , artificiosamente studialo 
erasi , con patti umani e benigni, di far eli’ ei 
si levasse da quell'assedio: e finalmente dissegli 
che stato gli sarebbe egli stesso di scorta per la 
strada più breve , e per dove potute sarebbonsi 
procacciare le cose necessarie in maggiore ab- 
bondanza. Antonio, udito ch’ebbe ciò, vi an- 
dava consultando sopra, e mostrar non voleva di 
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diffidarsi de’ Parti dopo le convenzioni ; e appro- 
vando dall’ altra parte P abbreviare la strada- e 
il passare per .villaggi abitati, domandò al Riar- 
do sicurezza e pegno di fede ; ed egli offerì sè 
medesimo ad esser tenuto legato fintantoché avesse 
condotto l’eson do nell' Armenia. E di fatti le- 
gato ei fu, e # ndosse così l’esercito per due 
giorni tranquillamente. Nel terzo poi, quando 
Antonio abbandonato già aveva ogni pensiero 
de’ Parti , e marciava con rallentamento per la 
sicurezza in cui si tenéa , veggendo il Mardo che 
pur di fresco stat’ era rotto e sperp- rato l’argine 
al V imboccatura di un fiume, e che per dò. una 
grande quantità d’acqua inondava la strada per 
dove passar doveasi , ben comprese esser questa 
un'operazione de’ Parti , i quali in tal modo 
render voleano diflìcilè e ritardare il viaggio. ad 
Antonio: ed esortava Antonio medesimo a guar- 
dar bene e a star ben attento, come già fossero 
vicini i nemici. Per verità mi mentre che mcl- 
leva egli le armate schiere in ordinanza, e pre- 
parava fra esse i laudatori ed i frombolieri a 
poter fare incursione sopra i nemici , ecco so- 
pravvenire i Parti , i quali attorno giravano per 
voler circondare l’esercito de’Romam, e metterlo 
da ogni parte in Scompiglio Ria corsi essendo 
sopra di essi i soldati leggieri di Antonio, i Par- 
ti, dopo che e date ebbero col lor saettare, e 
riportate altresì molle ferite dalle palle di piom- 
bo che i nemici scagliavano, e da’ loro lanciotti, 
si ritirarono. Indi mossero a caricar di bel nuo- 
vo i Romani, fintantoché i Celti voltata lor con- 
tro impetuosamente la cavalleria, li ruppero e 
gli sbaragliarono in modo, che per tutto quel 
giorno più non si feéer essi vedere. Appreso 
d££endo Antonio da questo ciò che d* uopo era 
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di fare , munì e serrò non solamente la retro- 
guardia, ma amendue i lati altresì, di lancia- 
toli e di frombolici , e così marciava coll’e- 
sercito disposto in forma quadrilunga : e data 
ayea commissione alla cavalleria, che respingesse 
bensì i nemici quando all’ assalto venissero, ma 
che poi , respinti che fossero, non volesse di- 
scostarsi molto in tener loro dietro. Per la qual 
cosa avendo i Parti , per li quattro giorni se-, 
gnenti, riportato non minor danno di quello 
die fatt'essi aveano a’ Romani , rintuzzati al- 
quanto rimasero, e già volgevano in niente di 
ritirarsi col pretesto del verno. Il giorno quinto 
poi Flavio Gallo, uomo bellicoso ed intrapren- 
dente, che avea anch’egli qualche autorità nel- 
l’esercito, presentatosi ad Antonio , gli chiese 
hi maggior quantità de’ soldati leggieri della co- 
da, e alcuni cavalli della fronte, mostrando di 
voler fare una qualche azion segnalata. Ottenuti 
che gli ebbe , a batter si diede, con essi i nemici 
che gli si facevano sopra , nè si sottraeva già ' 
poi, come prima, nè ritiravasi verso l’infan- 
teria di grave armatura, ma fermo insisteva, 
venendo tuttavia troppo arditamente alle mani. 
Per lo che i capitani della retroguardia, reg- 
gendolo separato da loro, il mandaron chiaman- 
do : ma egli non obbedì. Narrasi che il questore 
Tizio afferrò berr anche un’insegna per volgerla 
addietro, e diceva improperi contro di Gallo, 
perchè volea far perir tanta gente e sì valorosa. 
iMa dicendo pur anche Gallo degl’ improperj a 
vicenda contro di lui, e comandando a’ suoi che 
resister dovessero, Tizio si ritrasse; e l’altro, 
mentre scagliarsi contro que’ nemici che gli 
stavan di fronte , fu tolto in mezzo , venuti es- 
sendogli molti alle spalle , senza eh’ egli se ne 
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fosse avveduto. Trovandosi però da ogni parte 
battuto, mandò a chieder soccorso: ma sembra 
/che i capitani dell'infanteria grave (uno dei 
quali era Canidio, personaggio che moltissirtìo 
potere avea appo Antorlio) commesso al lor ab- 
biano fallo non picciolo. Conciossiachè , quando 
là volger doveano unitamente tutta Ja falange , 
vi mandarono in vece pochi per volta; e facen- 
do subentrar altri a quelli che superati venianò, 
poco mancò che , senza avvedersene , restar cosi 
non facessero vinto e sconfitto tutto -P esercitò ; 
se non che Antonio in persona mosse con tutta 
celerità dalla fronte colla milizia gravemente ar- 
mata, e a’ oppóse a’ nemici, spingendo pur tosto 
contro di essi la terza legione a traverso di quei 
che fuggivano , e resistenza facendo contro quei 
che incalzavano. Gli uccisi non furono men di 
„ tremila , e furono cinquemila j feriti che por- 
tati vennero negli alloggiamenti Fra questi fe- 
riti v’ era pur Gallo, il; quale traforato avea U 
corpo da ben quattro- saette , ond’ ehbe a morire. 
Antonio visitando andava gli altri e li confor- 
tava , tutto asperso di lagrime ed afflitto oltre 
modo: ed essi mostrando per contrario ilarità, 
e prendendolo per la destra > lo esortavano a 
ritirarsi e ad aver cura di sè medesimo, e a non 
, volersi dar tanta afflizione in riguardo ad essi , 
chiamandolo imperador loro, e dicendogli che 
salvi essi sarebbero quand’ei sano fosse. In som- 
ma e’ pare che non vi sia stato vemn altyo con- 
dottiero che raccolto abbia in que* tempi mi- 
gliore esercito nè in quanto alla fortezza delle 
persone, nè in quanto alla ^sofferenza , nè 
in quanto alia florida età, di quello che aveva 
allora Antonio. In quanto poi al rispetto che 
. que’ soldati portavano al lor condottiero, all’ob- 
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bedienza affettuosa che gli prestavano, e al vo- 
ler tutti egualmente e nobili e ignobili, e co- 
mandanti e privati cercar piuttosto onore e gra- 
zia presso di Antonio che la sicurezza e la sai- 

doHi a ÌT p h'T a ’ " on f “ esli Sl, p era, ° Be pp»« 
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erano. I primi pertanto lo conforti va no a star dilj 
buon animo; e i secondi giustificando . si anda- 
vano, ed offerì van sé stessi ad essere decimati, 
o- puniti in qualunque altro modo che avess’ egli: ' 
voluto, pur eh’ egli, come nel supplicavano, met^ 
tesse una volta iìue all’ afflizione e tristezza sua. 
Antonio , sentendo ciò, stese allora le mani al cielt*^ 
e pregò gli Dei , che se una qualche Nemesi per-, 
seguitava le passate sue prosperità, a cader ve- 
nisse tutto il danuo sopra lui solo, e salvo n’an»; 
dasse e vittorioso 1* esercito. Il giorno appresso* 
i Romani a marciar si diedero, meglio muniti e 
serrali, la qual cosa riuscì molto strana ed ina-v 
spettata a* Parti che vennero ad assalirli. Impera 
ciocché dove s’ immaginavan di correre a sac-* 
cheggiare e a depredare, non a combattere, s in- 
contrarono in vece in una grande quantità di 
saette , e videro esser tuttavia forti i nemici e 
d’animo pronto, non altrimenti che se stati 
fossero soldati freschi: per lo che andavano, di 
bel nuovo perdendo il coraggio. Pure si fecero 
ancora ad assalire i Romani , die giti scendeano 
dal pendio di alcune colline ; e mentre questi 
lentamente inoltravano, diedersi a mandar frecce 
sopra di loro: ma rivoltatisi quelli che muniti 
erano di scudi grandi , tolsero in. mezzo i soldati 
leggieri , e fecero ad essi riparo colle lor armi.: 
perocché i primi, messo ginocchio a terra, posero 
innanzi gli scudi , quelli che -in appresso erano, 
sollevati ne tenevano i loro al disopra di questi, 
e così di mano in mano faceano anche gli altri. 
La figura di una tale disposizione , che va a guisa 
di tettoy rappresenta alla vista la gradazion di 
òr teatro , ed è la difesa che copre, e ripara i 
soldati più di ogn* altra contro le frecce , le quali 
'indi sdrucciolan giù. Credendo pertanto i radi 
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che l’aver i Romani cosi piegato il ginocchio, 
segno fosse che non.sapesser eglino piu resistere , 
e vinti già fossero dalla stanchezza, dcposero 
allora gli archi, e afferrate le picche, vennero 
alla mischia da presso. Ma i Romani, mettendo 
unitamente alte grida, balzaron su tosta, e per- 
cuotendo co’ pili, (t) che tenean fermi in mano , 
gli assalitori, ne uccisero i primi, e in fuga ne 
volsero gli altri tutti. E così pur facevano anche 
ne’ giorni in appresso, non andando innanzi se 
non per tratti assai brevi di strada. Quindi co- 
minciò la fame ad entrar nell’ esercito , il quale 
Bon potea procacciarsi se non poco frumento per 
mezzo a’conflilti , e scarsezza avea pur di strumenti 
per macinarlo: imperciocché la maggior parte ne 
era stata lasciata addietro, per essere le bestie da 
soma altre morte , ed altre impiegate a portar gli 
ammalati e i feriti. Raccontasi che un chenice 
Attico di frumento vendevasi cinquanta dramme, 
e che i pani d’orzo dati non veniano se non per 
una somma d' argento di peso eguale. Essendosi 
adunque volli all’ erbe cd alle radici, poche ne 
trovavan di quelle solite ad esser mangiate. Ve- 
nendo però costretti da necessità a dover provare 
/ di quelle mài più non mangiate da prima, pre- 
sero a mangiare d’ una ceri' erba la quale traea 
gli uomini a morte eoi farli impazzire. Concios- 
siachè cpiegli che ne mangiava, non si rammen- 
tava piu di veruna cosa, nè conosceva pivi nulla, 
e la sola occupazione sua consisteva in Smuo- 
vere e rivoltare ogni sasso che ritrovava, come 
se in ciò facesse una qualche impresa che meri- 


(t) Era il pilo una sorta di grosso bastone ar~ 
muto da una parte e dall’altra con un ferro fatto 
a punta. ■ • ' 
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tasse tutta la premura: e la campagna piena era 
d'uomini a terra incurvati, i tpiali intesi si sta- 
vano a cavar pietre ed a metterle in altro luogo : 
e finalmente poi, vomitando bile, morivano, 
giacché mancato era loro anche il vino, unico 
antidoto, ad un tal malore. Raccontan gli storici , 
che venendo così molli a perire, e insistendo 
tuttavia i Parti , Antonio sciamava spesso : Oh i 
Hieeemila! ammirando i diecemila soldati di Se- 
nofonte , che giù scendendo da Babilonia per un 
cammino anche più lungo, e combattendo con 
nemici molto più numerosi , s* erano non di meno 
salvati. Con tutto questo non potendo i Parti en- 
trar nell’esercito de’ Romani, nè separarne l’or- 
dinanza, e stati già essendo spesse fiate vinti e 
messi in fuga, cominciarono a trattare di bel 
nuovo pacificamente con que’ che portavansi a 
cercar cibo o frumento; e veder facendo rallentati 
i nervi degli archi, dicevan ch’eglino se ne tor- 
navan già addietro, e che metlean ivi fine al loro 
incalzare; e che, per uno o due giorni soli, al- 
cuni pochi Medi avrebbero ancora seguito Antonio 
senza dargli veruna molestia, ma solamente per 
difesa de’ villaggi eh’ erano piti discosti. A sì fatte 
parole s' aggiunser pure e abbracciamenti e affet- 
tuose dimostrazioni di benivoglienza ; cosicché i 
Romalìi presero gran confidenza; e Antonio, 
avendo ciò udito, vie più invaghissi di marciare 
perle pianure, massimamente sentendo dire che 
pel cammino de’ monti trovata nou sarebbesi 
acqua. Nel mentre ch’era ei per far questo, ecco 
giuguer al campo un uom ne’ nemici chiamato 
Mitridate, il quale cugino era di quel Monese 
che ricovrato erasi presso di Antonio, e ottenute 
uvea in dono da esso le tre città. Ora costui do- 
mandò che venisse a seco abboccarsi alcuno che 
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parlar sapesse il linguaggio de’ Parti o il Siriaco : 
e andato essendovi Alessandro Antiocheno, che 
familiare era di Antonio, quegli palesò chi e' si 
fosse , e riferendone il favore a Monese , inter- 
rogò Alessandro, s’ ei vedeva que’ gioghi conti- 
nuati ed alti che apparian da lontano ; e risposto 
avendo Alessandro, che li vedeva benissimo , Or 
iene, seguì a dir Mitridate, a piè di quelli si 
stanno i Parti in agguato con tutto l' esercito. Im- 
jferciocchè attaccate essendo a cjue’ gioghi distese 
e vaste pianure , ivi essi vi aspettano , avendovi indotti 
con inganno a prender la via per quella parte , 
abbandonando la strada de’ monti. Su per questa 
strada pertanto avrete voi a tollerare e sete e fa- 
tiche a voi già consuete : ma sappia Antonio , che 
andando per l’altra , ad incontrare avrà le scia - 
gure di Crasso. Com’ ebbe ciò detto , se ne partì : 
e Antonio , riportate venendogli tai cose , si mise 
in agitazione, e chiamò a consulta gli amici e 
quel Mardo che gli servia di scorta al cammino , 
e eh’ era pure del sentimento medesimo. Im- 
pero iocch’ ei ben sapeva che, prescindendo an- 
che da’ nemici, il viaggio per le pianure difficile 
era per non esservi strade ; onde vi si potean 
prendere gravissimi errori, e riuscia malagevole 
il farvi buone conghietture : e per contrario mo- 
strava come 1’ aspra via delle montagne altra mo- 
lestia non aveva che il doversi passare un giorno 
solo senza trovar acqua. Essendosi però Antonio 
cangiato di parere, s’ incamminò la notte per que- 
sta parte , data avendo prima commissione a’ sol- ' 
dati che si provvedessero d’ acqua : e perchè a 
molti mancavano ì vasi , altri portavanla nelle 
celate, ed altri in pelli di capre. Ben tosto av- 
visati furono i Parti che Antonio s’era messo in 
cammino ; e ancor di notte , contro la lor con- 


132 VITA 

stietudine, si diedero ad inseguirlo. Allo spuntar 
del sole raggiunsero ed attaccarono gli ultimi 
soldati de' Romani, in cattivo stato ridotti per 
la sostenuta vigilia e per la stanchezza ; imper- 
ciocché fatti aveano in quella notte ben dugento 
e quaranta stadj : e il veder che i nemici cosi 
tosto inaspettatamente sopravvenuti erano , levava 
loro il coraggio : e maggiore si rendea loro la sete 
dal combattere eh’ essi faceario, dovendo eglino, 
nel tempo stesso che pur s’inoltravano, difen- 
dersi dagli assalitori. Quelli che cammina van di- 
nanzi , si abbatterono in un fiume d’ acqua lim- 
pida e fredda , ma falsa e venefica , la quale pro- 
ducca tosto dolori con stiramenti di ventre, e 
con accendere vie maggiormente la sete. Di ciò 
ben gli aveva il Mardo avvisati ; ma nulla ostante 3 
respingendo a viva forza coloro che ne li voleano 
impedire, beevano. Antonio però aggirandosi in- 
torno , li pregava che tollerassero ancora per breve 
tempo : conciossiachè era vi non molto lontano 
un altro fiume, la di cui acqua potea esser bevuta 
senza detrimento : e trovalo poi avrebbero il resto 
della strada talmente aspro e ineguale, che la 
cavalleria non avrebbe potuto andarvi ; onde i 
tiemici sarebbero indubitatamente ritornati ad- 
dietro. Nel tempo stesso richiamar facea quelli 
che combattevano, e diede il segno di piantar le 
tende, acciocché i soldati potessero ripararsi, al- 
l’ombra. Piantate che furono, tosto i Parti si ri- 
tirarono, secondo il lor solito; e allora venne 
di bel nuovo Mitridate, il quale abboccandosi 
pur con Alessandro , che a lui se ne andò , esor- 
tollo a far che P esercito, dopo essersi riposato 
alquanto , marciasse con tutta sollecitudine al fiu - 
me, siuo al quale stato sarebbe inseguito dai 
Parli, che non lo avrebbero già passato. Anto- 
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nio , riferite die gli furono da Alessandro tai 
cose , diedcgli una quantità grande di tazze d'o-ro 
e di fiale da portare a Mitridate , che se ne prese 
quante potè nasconderne sotto la veste , e andò via. 
Quindi fatte avendo Antonio levar le tende mentre 
durava ancora il giorno, si misero in cammino 
senza venir molestati da’ nemici ; ma eglino stessi 
renderono poi la notte acerbissima a sè medesimi « 
terribilissima sopra di ogn’ altra. Conciossiachè al- 
cuni de’ loro proprj soldati a uccider si diedero e a 
spogliar quelli che argento avevano od oro, e a 
depredarne quanto da' somieri se ne portava : e 
finalmente assaltate avendo anche le bagaglie d'An- 
tonio, rompevano e si dividev.an fra loro e i vasi e 
le tavole di un sommo prezzo. Essendo però tutto 
pieno l’esercito di un grande tumulto prodotto da 
sbaglio (imperciocché s’avvisavano che ciò fosse 
per irruzion de’ nemici, che rovesciassero e an- 
dar facesser dispersi que’che da essi caricati ve- 
nissero), Antonio chiamalo a sè Ramno, uno 
de' liberti che gli facean guardia, il costrinse 
con giuramento a promettergli, che, com’ei 
gliel comandasse, trafiggcrehbclo colla spada, e 
troncherehhegli il capo, acciocché nè vivo fosse 

S reso , nè morto foss’ ei conosciuto da' nemici. 

lentie pertanto i di lui amici si stavnn piangendo, 
il IVlardo lo confortava , assicurandolo che il fiu- 
me era già presso (venendo loro incontro una 
ctert’ aria più umida e un fiato piu fresco , onde 
più gioconda rendevasi la respirazione), c dicen- 
do che il tempo da ch’eran essi in viaggio mo- 
strava che dovess’ esserne ornai compiuto lo spa- 
zio, mentre non era già molto ciò che restava 
ancora di quella notte. In questo punto venner 
altri ad avvisarlo che quel tumulto stat’cra ca- 
gionato dall’ avarizia e dall’ ingiustizia de' soldati 
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contro loro stessi. Per lo che volendo egli ri- 
metter la moltitudine in ordinanza dalla confu- 
sione e dallo sbaraglio in cui era, comandò che 
dato fosse il segno dell’ accamparsi. Il giorno di 
già albeggiava j e nel mentre che l’esercito co- 
minciava a mettersi in qualche buon ordine , e 
tranquillando si andava, ecco sopraggiugnere i 
Parli , i quali molestavano colle lor frecce i Ro- 
mani ch’eran di dietro, e però dato fu il segno 
della pugna a'soldati leggieri. Quelli poi di grave 
armatura, copertisi nuovamente cogli scudi allo 
stesso modo di prima , sostenevano il saettar 
dei nemici , che non ardiano appressarsi. Sot- 
traendosi quindi a poco a poco e inoltrandosi 
(pici Romani eh’ erari dinanzi , scopersero il 
fiume. Antonio allora, schierata la cavalleria 
sul fiume stesso a far fronte a’ nemici, passar 
fece prima di tutti gl’infermi. Anche que’ me- 
desimi che combattevano ebbero comodità ben 
tosto di bere con tutta sicurezza ; impercioc- 
ché i Parli, appena veduto quel fiume, sciol- 
sero i nervi ai lor archi, e confutavano eglino 
stessi i Romani a passare , encomiandone gran- 
demente il valore. Passati adunque essendo con 
quiete, si ristorarono alquanto: indi a marciar 
si misero, non fidandosi per altro affatto de’Parti. 
11 sesto giorno dopo l’ultimo combattimento, 
arrivarono all’ Arasse, fiume che separa dall'Ar- 
menia la Media. Difficile sembrava questo a pas- 
sarsi per esser alto e fluttuante : e sparsa era 
voce che il nemico si stesse quivi in agguato 
per farsi lor sopra nel mentre che appunto pas- 
sassero. Ma come passati poi furono senza peri- 
colo alcuno, e messo ebbero il piè nell’Armenia, 
essi, mori «altrimenti che se veduta avessero pur 
allora quella terra usciti dal mare, l’adorarono , 
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e si diedero ad abbracciarsi vicendevolmente l’un 
1 altro ed a piagnerp per allegrezza. Andando 
pertanto innanzi a traverso di quel paese felice 
e, dopo la sofferta penuria, dandosi smoderata- 
mente e senza riguardo a godere dell’abbon- 
danza d ogni cosa, a cader, vennero in morbi 
d idropisia e di colica. Quivi fall' avendo Anto- 
mo la rassegna de’ suoi, trovò che periti erano 
ventimila fanti e quattromila cavalli, non già 
tutti in battaglia, ma più della metà per ma- 
lattia. Dopo che partiti erano da Fraate , cam- 
minato ayeano per, ventisette giorni, e aveano 
superati 1 Parli in ben diciotto battaglie: ma le 
loro vittorie state non erano intere nè stabili, 
non avend eglino inseguiti b nemici se non per 
poco tratto, senza abbatterli totalmente. Nel che 
sopra, tutto si vide chiaro, non aver Antonio 
compiuta quella guerra per cagione dell’Armeno 
Artavasde Conciossiaohè, se que’ sedicimila sol- 
dati a cavallo che costui menò via dalia Media 
rimasti fossero presso Antonio* armati in egual 
maniera che 1 Parti, ed avvezzi a combattere 
con io i oro, come i.Iìomaui volti avessero in 
tuga gli assalitori , queglino gli avrebher poscia 
nseguiti uccidendoli ; cosicché costilo , quando 
stati fossero vinti, non avrebbero già potuto 
riaversi , o rinnovare tante volle il conflitto. 

ccesi pero tutti di collera stimolavano Antonio 
a vendicarsi contro l’ Armeno; ma egli facendo 
uso ti juon raziocinio, nè lo rimproverò punto 
uel tradimento, nè punto si rattenne dal prati- 
cai v tjso lui tulle quelle affettuose accoglienze 
e quell onore che solito era di usargli , conside- 
rando come debile era l’esercito suo, e come 
era ei mancante di lutto. -In progresso poi di 
tempo, entrato essendo Antonio un’altra volta 
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in Armenia, e persuaso avendolo con molte prò* 
messe e4 inviti a venirgli nelle mani, il prese e 
il condusse legato in Alessandria, ove trionfo; 
col qual trionfo venne egli a dar sommo dispia- 
cere a’ Romani, che vedeano donate da esso agli 
Egiziani, in grazia di Cleopatra, ie pompe più 
beile e più magnifiche della lor patria. Ma que- 
ste cose non avvennero se non dopo. Allora af- 
frettandosi egli nel viaggio in mezzo al rigido 
verno e alle nevi incessanti, perdè ancora per 
istrada altri ottomila soldati : e sceso al mare, 
accompagnato da pochi, in un certo luogo tra 
Berito e Sidone , il qual chianmasi Villaggio 
Bianco, aspetta\a quivi Cleopatra, e perchè tar- 
dava ella a venire, egli, tutto pien di afflizione, 
se ne stava con animo ioquieto e abbattuto; e 
abbandonato essendosi alle beverie e alle crapule, 
non tollerava già di restarsenelungamcnteagiacere 
a tavola, ma spesse volte balzava su, mentre 
gli altri si stavano tuttavia beendo , e ad osser- 
vare andava se la vedesse pur comparire; fin 
tanto che venn’ella ad approdare, portando molte 
vesti e danari a’ soldati. Avvi per altro alcuni 
che dicono che Antonio ricevette berisi le vesti 
da essa, ma che in quanto a’ danari , tolse de* 
suoi proprj, e li distribuì , facendo vista che dati 
# glieli avess’ella. Ora insorse dissensione tra il' 
re de’ Medi e Fraate re de 'Parti , nata, per quel 
che si dice, sopra le spoglie de’Romani; e tal- 
mente inoltrate s* eran le cose, che sospettare e 
temer facevano al Medo di non venire spogliato 
del regno. Perlocchè mandava egli chiamando 
Antonio, promettendogli di unirsi colle proprie 
sue forze a guerreggiare insieme con esso lui. 
Entrato adunque essendo Antonio in grande spe- 
ranza ( imperciocché ciò die pareva che solo gli 
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fosse mancato per «configgere i Partì, ed era 
un grosso ninnerò di cavalli e di arcieri, ciò 
appunto vcdea che in allora gli venia dato, e in 
tempo, eh’ ei noi domandava già, ma che usava 
anzi cortesia nel riceverlo), allestivasi a salire 
di bel nuovo su per l’Armenia, e, come abboc- 
calo si fosse col Medo sul fiume Arasse, a muo- 
ver indi la guerra. Intanto,* desiderosa essendo 
Ottavia , che trovavasi in Roma , di navigare ad 
Antonio, Cesare le acconsenti, non già, al ri- 
ferire della maggior parte degli scrittori, per 
fare a lei cosa grata, ma perchè venendo ella 
vilipesa c negletta, gli somministrasse quindi un 
decoroso motivo alla guerra. Pervenuta ad Ate- 
ne, ricevè lettere da Antonio, che ad essa ordi- 
nava di aspettarlo quivi : e le dava contezza di 
quella sua spedizione. Quantunque ne foss’ella 
gnndemenle afflitta, e ben comprendesse il pre- 
testo, ciò nulla ostante gli scrisse , ricercandogli 
i« qual luogo ei volesse che inviate gli fosser le 
cise eh’ essa porta vagli , ed erano una quantità 
{rande di vesti militari, molti somieri e danari, 
e molti doni pe’di lui capitani ed amici: e in 
dtre menava pure duemila soldati scelti c splen- 
t blamente armati di tutto punto, come coorti 
retoriane. Un certo Negro, amico di Antonio, 
i fu quegli che mandato venne da Ottavia , e 
he eseguita ch’ebbe la sua commissione, si mise 
li più a lare ad Ottavia stessa quegli encomj che 
ben le convenivano e ch’ella si meritava. Sen- . 
tendo però Cleopatra che Ottavia a contender 
prendeva con esso lei, e temendo che questa , sey 
oltre alla decenza de' suoi costumi ed alla pos- 
sanza che le veniva da Cesare, venuta fosse alar 

E rovare ad Antonio il piacere che recato avreb- 
egli conversando insieme, e a coltivarlo, non 
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si rendesse insuperabile e interamente padrona 
del proprio marito, facea mostra di spasimar 
d’amore per lui, ed. estenuava il proprio suo 
corpo col mangiar poco. Quand’egli a lei se ne 
- andava, mostrava ella di avere il guardo sor- 
preso ed attonito, e di averlo poi languido ed 
abbattuto quand’ei sen partiva. Studiavcsi pure 
d’ esser veduta spesse volte lagrimosa, ma nel 
tempo medesimo si tergea prestamente le lagrime 
e le nascondeva, quasi volendo eh’ ei non se ne 
accorgesse. E questo ella faceva nel mentre che 
era egli per passar dalla Siria ad unirsi col Medo. 
Gli adulatori poi mostrandosi premurosi per lei, 
sparlavan di Antonio, e il biasimavano come T< •» 
mo duro e insensibile , che perii’ faceva una tal 
donna , la quale unicamente da lui solo pendeva! 
essendoché Ottavia , che unita era ad esso n 
grazia del fratei suo e in riguardo agli affari pi- 
litici., godeva il nome di moglie; e Cleopatra, 
che regina era di tanti uomini, chiamata venivi 
la concubina di Antonio, e non isluggiva gà 
ella un Lai nome , uè avevaio a sdegno , purcìu 
le fosse conceduto di vedere il suo Antonio e d 
viversi insieme con lui , lontana dal quale noi 
saprebbe ella mantenersi piu in vita. E cosi fi 
nalmente lo ammollirono ed intenerirono di td 
maniera, che temend’ ei che Cleopatra non nri 
vasse di vita sè stessa, tornossene ad Alessandria 
e differì gli affari del Medo alla stagione delU 
primavera, quantunque si dicesse.che le cose dei 
Parti si stessero allora in sedizione e in disordine. 
Pure portatosi poi di bel nuovo al Medo stesso , 
P indusse a stringer seco amistà; e maritato uno 
de’ suoi figliuoli avuti da Cleopatra con una delle 
figliuole ai questo re , la qual era ancora assai 
giovane, tornò poscia addietro, rivoltatosi già 
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tulio alla guerra civile. Parendo quindi a Cesare 
che Ottavia ricevuta avesse villania , come ritor- 
nata si fu da Alene, egli le comandò di andar- 
sene ad abitar da sè sola: ma ella dissegli eh» 
abbandonata non avrebbe mai 1* abitazion del 
marito; e anzi esortava Cesare stesso a voler 
( quando non per altra cagione avess’ei deliberato 
di muover guerra ad Antonio) lasciar andare i 
motivi che riguardavano lei: perocché stata non 
sarebbe cosa onesta 1- udire che due grandissimi 
imneradori , l’ uno per amor di una femmina , 
1 al:ro per efìétto ai gelosia portati avessero i 
Romani ad una guerra civile. Ciò ella diceva, e 
masgiormenle il confirmava coll* opere. Concios- 
siackè continuava ella a starsene nella casa di 


AnUnio , non altrimenti che se vi fosse stalo 
presente egli stesso , e ogni cura aveva di bené 
e drcorosainente allevare non solo que’ figliuoli 
cheda lei nati erano, ma quegli altresì eh’ eran 
nati da Fulvia: e accogliendo quegli amici di An- 
toni» che mandati veniano a Roma per chiedere 
una qualche magistratura o per qualche altra 
faconda , cooperava perche ottenesser da Cesare 
tutte ciò che voleano. Ma per queste cose mede- 
sime veniva ella, contro la propria sua volontà, 
a faxmale ad Antonio, che quindi odiato era per 
1 incuria che usava a una donna st fatta. Fu 
puri odiato per la divisione che fece in Ales- 
sanq-ia a' suoi figliuoli: divisione che parve che 
ave® del tragico, o dinotasse orgoglio e livore 
conto i Romani. Imperciocché fatt’ avendo con- 
coritre il popolo nel ginnasio , in cui aveva pur 
fattiporre due troni d’oro sopra di Una ringhiera 
d vgento, l’uno per sè medesimo, F altro per 
Clppatra, ed altri pure piti bassi anche pe* suoi 
lìguoli, dichiarò prima Cleopatra regina d Egitto, 
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di Cipri, di Libia e di Celesiria; e dielle per 
collega nel dominio Cesarinne , reputato figliuolo 
del morto Cesare, che lasciata aveva Cleopatra 
incinta. Indi chiamati avendo col nome di re 
de’ re i figliuoli natigli da Cleopatra medesima , 
assegnò ad Alessandro 1 Armenia e la Media e 
il paese de’ Parti , soggiogato che fosse ; e a To- 
lomeo la fenicia e la Siria e la Cilicia : e nel 
tempo stesso produsse questi due figliuoli suoi , 
Alessandro vestito alla foggia de Medi colla 
tiara e con quel diritto arnese chiamato citati , e 
Tolomeo in sandali e colla clamide, e con in 
testa la causia fregiata di diadema : perocché 
quest’ era la foggia del vestire dei re succfison 
d’Alessandro , siccome quell’ altra la foggia era 
de’ Medi e degli Armeni. Tosto che ouesti tan- 
cjuMi salutati ebbero i lor genitori, 1 uno cir- 
condato fu da una guardia di Armeni , 1 altra da 
una de’ Macedoni: e in quanto poi a Cleoprtra, 
essa e allora e nel tempo in appresso , qu»udo 
usciva in pubblico , portava la veste che è sacra 
ad Iside , e nuova Iside chiamar si faceva, espo- 
nendo Cesare tali còse in senato, e accuando 
spesse volte Antonio presso del popolo, iritava 
la moltitudine contro di esso. Ma anche Aitomo 
mandò persone a Itoma ad accusar lui rcciprocmen- 
te: e le principali querele che gli m me a coltro si 
erano: primamente che levata avend’egli la Sciita 
a Pompeo, data non avesse parte di quellisota 
ad -esso lui: secondariamente, che aveno da 
lui avute ad imprestilo navi per la guerra non 
gliele avesse restituite : in terzo luogo , chescac- 
ciato avendo il suo collega Lepido dalla i\agi* 
stratura, e avendolo privato d’ogni onore^ se 
ne tenesse poi egli l' esercito e la provine!, e 
que' proventi che assegnali erano ad esso e 
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finalmente, che distribuita avesse quasi tutta 
l’Italia a* proprj soldati; senza lasciar niente 
a’ suoi. Contro queste accuse Cesare si giusti- 
ficava con dire , che in quanto a Lepido , tolto 
eli avea il dominio, perchè vi commetteva 
delle ingiurie e delle insolenze; che in quanto 
a ciò che conquistato avea guerreggiando, di- 
viso avrebbelo con Antonio , quando anche 
Antonio divisa avesse l’ Armenia con lui ; e 
che in quanto all* Italia , non ne dovea toccar 
punto a’ soldati di Antonio; perocché questi si 
arcano la Media e la regione de’ Parti , le 
quali avean sottomesse al dominio romano valo- 
rosamente combattendo col loro imperodore. 
Mentre Antonio intertenevasi nell’Armenia , ri- 
ferite gli furori tai cose ; e comandò tosto a Ca- 
nidio , che seco tolte sedici legioni discendesse al 
mare; ed egli tolta seco Cleopatra, portossi ad 
Efeso ; dove uni da ogni parte tutte le navi , 
che, unitamente a quelle da carico, furono otto- 
cento; delle quali somministrate gliene avea du- 
gento Cleopatra, oltre ventimila talenti , ed i vi- 
veri bastanti a lutto l’esercito per quella guerra. 
Quindi Antonio, persuaso da Domrzio e da al- 
cuni altri, volea che Cleopatra navigasse in Egit- 
to, e attendesse ivi l’esito della guerra: ma ella 
temendo eh' egli pei maneggi di Ottavia non si 
riconciliasse ancora con Cesare, indusse con molti 
danari Canidio a parlare ad Antonio in favor di 
essa, con dirgli che giusta cosa non era Io allon- 
tanar dalla guerra una donna che tanto vi còn- 
tribuiva ; nè cosa era utile il far così perdere il 
coraggio agli Egizj , che una gran parte forma- 
vano delle sue forze navali : nè vedea per altro 
che inferiore ella fosse in prudenza a verun altro 
de’re che militavano insieme con lui, ella che 
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per ben molto tempo governato aveva da sè me- 
desima un regno sì vasto , e per molto altresì 
stata era insieme con esso lui, e imparato aveva 
a maneggiar grandi affari. Queste riflessioni (pe- 
rocché d’uopo era che ogni cosa cadesse al tìne in 
mano di Cesare ) convinsero Antonio. Raccolte 
che quivi furono le forze sue, navigarono in Sa- 
mo, e vi si trattenevano in delizie ed in passa- 
tempi. Imperciocché siccome ingiunto era ai re e 
potentati e tetrarchi, alle nazioni e città tutte 
che sono fra la Siria e la Meotide fra Armenia e 
Lauria, (t) di mandare e di portare ciò che fa- 
cea di mestieri alla guerra; così obbligati pur fu- 
rono tutti i professori dell’arti relative a Bacco, 
a doversi portar a Samo : e nel mentre che 
quasi tutta la terra al d'intorno si lamentava e 
gemeva , in questa sola isola per molti giorni 
si sentirono se non suoni e canti , essendovi 
pieni sempre i teatri e contendendovisi a gara 
dai cori. Ivi pure sacrificavasi da tutte le città, 
ognuna delle quali vi mandava un bue; ed i 
Fe similmente cercavano di superarsi l'un l'al- 
tro nella sontuosità de’conviti e de’regali : per 
lo che si andava discorrendo , quali mai nel fe- 
steggiar la vittoria dovessero esser costoro, se 
festeggiavano allora con tanta magnificenza gli 
apparati della guerra. Terminate le feste, An- 

(t) Non sa comprendersi cosa voglia (pii signi- 
ficare Lauria, o Laurium, come sta nel testo , 
sapendosi al più esser questa una montagna dell’At- 
tica, celebre per le sue miniere d’argento , la quale 
non può aver luogo fra le nominate provincie. Crc - 
desi dunque con fondamento che sia viziato il te- 
sto , e che clebba dire Iliiria, col quale vocabolo 
viene aggiustata ogni cosa. ■ » > > 
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tonio diede la città di Priene a quegli artefici 
de giuochi di Bacco per loro dimora; e porta- 
tosi egli ad Atene, si abbandonò di bel nuovo 
a 'divertimenti, a’giuochi e ai teatri. Ora Cleo- 
patra, punta essendo da gelosia per gli onori 
ottenuti da Ottavia in quella città (perocché gli 
Ateniesi mostrata le aveano somma riverenza 
ed affezione), si cattivò il popolo col fargli di 
molti doni : ed esso però determinato avendo 
di far grandi onori anche a lei , mandolle am- 
basciadori a casa ad arrecarle una tale determi- 
nazione , uno de quali fu Antonio', come, già 
cittadino di Atene. Ei mandò poi in Roma per- 
sone che gli cacciassero Ottavia fuori di casa. 
Dicono eh’ ella ne uscì menando seco tutti i fi- 
gli unii di Antonio, trattone il .maggiore, nato 
da Fulvia (il qual era presso del padre), e che 
piaguevq, e altamente increscevale che paresse 
che anch’ella una delle cagioni si fosse promo- 
venti la guerra. I Romani però compassionava- 
no non tanto la sciagura di lei , quanto quella 
di Antonio, e specialmente queglino che ve- 
uta aveano Cleopatra, che non era punto su- 
periore ad Ottavia nè in gioventù nè in bel- 
lezza. Ma Cesare, sentendo con quanta prestezza 
si osse Antonio allestito, e quanto grandi fos- 
sero gli allestimenti medesimi, temendo quindi 
i non esser costretto a guerreggiare dentro di 
quella state, era in granile tumulto e agitazio- 
ne di animo, mancante trovandosi di molte 
cose , e recando afflizione e disgusto a’ sudditi 
co grossi tributi oh’ esiger facea. Imperciocché 
costretti essendo i libertini a contribuire l’ot- 
tava parte delle lor facoltà, e gli allr* la quarta 
delle loro rendite, sparlavan tutti di lui, e 
tutta, per queste cose, piena era di scompiglio 
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t di rivoluzioni l’Italia; ond’ è che uno dei 
maggiori falli di Antonio si tiene che fosse il» 
differire ch’egli alior fece la guerra, dato aven- 
do così tempo a Cesare di prepararsi, e campo 
alle turbolenze che si calmassero: perocché gli 
uomini nell’ atto bensì che pagar doveano, si 
esacerbavano , ma si quietavano poi quando pa*- 
gato aveano. Ora Ti^io e ? latteo v due amici di 
Antonio, e che personaggi erano consolari, veg- 
gendosi vilipesi da Cleopatra (perch’essi fatto le 
aveano contrasto grandissimo intorno all’intera 
venire anch’ella alla guerra), se ne fuggirono 4 f 
c portatisi a Cesare gl’ indicarono il testamento 
di Antonio, essi che già consapevoli erano di 
quanto vi si conteneva. Messo era in deposito 
presso le vergini Vestali: e mandato avendo 
Cesare a domandarlo ad esse, elleno non glielo 
diedero, ma gli ordinarono, che se il voleva 
se n’ andasse a prenderlo ai stesso. And ovvi 
però egli e sei prese. Trascorse prima quella 
scrittura da sé solo, e vi segnò alcuni luoghi 
degni di riprensione. Indi convocato avendo il 
senato, lo lesse; il che dispiacque alla maggior 
parte : conciossiachè dura e strana cosa pareva 
che alcuno menti" era ancor vivo dovess* esser 
punito di ciò che avea divisato che si facesse 
dopo ch’ei morto fosse. Fra le cose che in quet 
testamento scritte erano, si attaccò principal- 
mente a quanto riguardava i funerali. Concios- 
siachè ordinava Antonio che il corpo suo, quan- 
do' ben anche morto fosse in Roma, portato 
venisse pomposamente a traverso della piazza , 
e mandato in Alessandria a Cleopatra. Calvisio 
poi, il (piale amico era di Cesare, fra i delitti 
che apposti veniano ad Antonio in riguardo 
Cleopatra , metlea pur in vista eh’ egli aveale 
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donale le biblioteche di Pergamo, nelle quali 
erano ben dugentomila volumi scempi j che in 
un convito alla presenza di molti, levatosi, le 
aveva calcati i piedi per una certa determina- 
zione e convenzione tra lor pattuita ; che avea 
comportato che quelli di Efeso, mentre v* era 
presente ei medesimo , salutasser Cleopatra col 
titolo di loro signora ; che spesse fiate nel tem- 
po che sul tribunale rendea ragione a’ te tracchi 
ed a’ re , egli riceveva tabelle eli alabastro e di 
cristallo mandategli da lei, dove scritte erano 
cose di amore, e quivi pure leggevaie ; e che 
una volta passando Cleopatra in lettiga a tra- 
verso della piazza nel mentre che Furnio, per- 
sonaggio di grande autorità ed eloquentissimo 
fra tutti i Romani, disputava dinanzi ad Anto- 
nio, egli come 1’ ebbe veduta, balzò tosto su, 
abbandonò la causa intorno a cui giudicar dove- 
va, e tutto pendente da quella lettiga l’accom- 
pagnava. Ma tenuto era che Calvisio nella mag- 
gior parte di queste cose dicesse il falso. Gli 
amici poi di Antonio , raggirandosi per Roma , 
faceano istanze e preghiere al popolo in di lui 
favore, e mandaron Geminio, uno del loro nu- 
mero, a pregare lo stesso Antonio che guar- * 

dasse bene di non trascurare sè stesso, e la- 
sciarsi levare il dominio e dichiarar rffeinico ai 
Romani. Giunto che fu Geminio in Grecia, di- 
venne sospetto a Cleopatra, come venuto fosse 
a trattar per Ottavia. Quantunque però fnss’egli » 

motteggiato sempre da lei nel tempo della ta- 
vola, e si vedesse posto per vilipendio ne’ luo- 
ghi meno onorati , nondimeno ei ciò compor- 
tava , aspettando l’opportunità di abboccarsi con 
Antonio. Ma sentenoosi poscia ordinare da esso 
di esporre a cena la cagione per cui venuto 
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era , egli rispose che altre cose aveva a trattar 
con’ lui, le quali richiedeano che si fosser egli- 
no sobri, e che quella sola eh’ ei e sobrio ed 
ebbro sapeva, si era, che tutto andria bene 
quando Cleopatra ritirata si fosse in Egitto. Sde- 
gnossi Antonio a queste parole , e Cleopatra , 
Bene hai fatto , disse, o Gcmiruo , a confessare 
la verità senza aspettar la tortura. Queste* Gemi- 
nio, pochi giorni dopo, se ne fuggi e portassi 
a Roma. Gli adulatori poi di Cleopatra scaccia- 
rono anche molt’allri degli amici di Antonio , i 
quali tollerar non sapeano.la loro insolenza e 
scurrilità ; e fra gli altri Marco Silano , e Delio 
io storico, il qual dice che temeva anche una 
qualche insidia da Cleopatra , stat essendone av- 
vertito dal medico Glauco. Se 1 aveva egli ini- 
tata per aver detto una volta cenando che ve?v 
nia loro versato ivi dell’aceto, mentre intanto 
Sarmento beeva a Roma il falerno. Questo Sar- 
mento era un fanciullo di que’ tenuti per suo 
sollazzo da Cesare, e che da’ Romani chiamati 
sono delicie. Poiché si fu Cesare solEcientemenle 
allestito, decretassi di guerreggiare contro Cleo- 
patra, e di levare ad Antonio il dominio, di 
cui lasciava ei l'arbitrio a una donna : e Cesare 
in oltre diceva che Antonio stat era si fatta- 
mente aiHmalialo , che non era più padron di 
sè stesso ; e che guerra laceauo a Romani un 
Mardione eunuco , e un Potino , un’ Ira accon- 
ciatrice di testa di Cleopatra, ed*una Carmio , 
persone dalle quali artiministravasi la maggior 
parte delle faccende. Di cesi che prima della 
guerra avvennero questi prodigi. Pisauio , città 
di Antonio, che messa vi avea una colonia, e 
fabbricata era vicino ad Adria, ingojata fu dalla 
-terra che se le spalancò sotto t una delle statue 
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di pietra, erette ad Antonio in Alba, mandò 
fuori sudore per molti giorni ; e perchè alcuni 
ne la tergessero, il sudor non cessava : mentre 
egli intertenevasi a Patra , incendiato venne dai , 
iu/mini il tempio di Ercole: e in Atene il Bac- 
co ch’era nella Gigantomachia , (t) fu travolto 
in alto da’venti e lasciato giù cader nel teatro, 
in tempo che Antonio riferia già l’origine della 
sua schiatta ad Ercole, e nella condotta del vi- 
ver suo cercava di emular Bacco, fati’ essendosi 
chiamar Bacco giovane, come si è detto. Quello 
stesso turbine poi, investiti pure in Atene i co- 
lossi di Eumene e di Aitalo, intitolati Antoni, 
li rovesciò a terra soli di tanti altri che pur 
cpiivi erano. Anche nella nave capitana di Cleo- 
patra , appellala Anloniade, si vide un pfodi- 
gio sorprendente : imperciocché avendo alcune 
rondini fatto il nido sotto la poppa, sopravveu- 
ner altre che ne scacciaron le prime, e perir 
ne fecero i rondinini. Ora essendosi avvicinati 
per combattere , Antonio aveva non meno di 
cinquecento navi da guerra, fra le quali ve ne 
eran molte a otto e a diece ordini di remi, su- 
perbamente adornate e con solenne p mposità ^ 
aveva centomila fanti e dodicimila cavalli : e 
militavano insieme con lui molli re soggetti } 
Bocco re de’Libici , Tarcondemo re della Cili- 
cia superiore, Archelao re di Cappadocia ; Fila- 
delfo di Paflagonia, Mitridate di Comniagene , 
e Adalla di Tracia. Tutti questi erano con An-_. 
toriio in persona. Polemone poi mandata aveagli 
la sua milizia da Ponto , e Manco dall’ Arabia j 
e cosi pura la sua Erode il Giudeo, e Aminta 

(t) Luogo così chiamato dall esservi dipinta la 
battaglia de’ Gigarlli contro gli Dei. 
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altresì il re de’Licaoni e de’Galati ; ed eranvi 
ben anche le truppe mandategli in ajuto dal re 
de’ Medi. L’armata poi di Cesare consisteva in 
ducente e cinquanta navi da combattere , in ot- 
tantamila bmli , e in una quantità di cavalli 
eguale a quella che aveano i nemici. Il domini > 
di Antonia estendessi dall’ Eufrate, e dall Arme- 
nia lino all’ Ionio c agl’Illirj: e il dominio di 
Cesare dagl’lllirj per quel tratto che è fino al- 
l'Oceano occidentale, e per quello pure eh e 
dall'Oceano fino al mar Tirreno ed al Siciliano; 
e in oltre egli avea sotto di sè tutta quella par- # 
le di Libia che è rimpetto all’Italia, alla Galha 
c all’lberia fino alle colonne di Ercole; e An- 
tonio n’avea l’altrA parie da Cirene lino all h- 
tiopia. Ma questi impegnato s’.cra talmente a 
voler dar risalto ad una donna, che quantun- 
que foss’egli molto piu forte coll’armata da ter- 
volle non di meno fondar tutto sulle forze 
navali in grazia di Cleopatra ; e ciò , benché ve- 
desse che , per mancanza di ciurma , i coman- 
danti delle triremi rapian dalla Grecia , già per 
molti altri guai travagliata, i viandanti , gli asi- 
nai ■ i mietitori e i teneri giovanetti ; e che , 
con tutto questo , le navi non erano già prov • 
vedute abbastanza, ma ve n’erano tuttavia molle 
scarse di remiganti , le quali pero a stento mo- 
véansi. Cesare avea per contrario le sue , che non 
eran già fatte per ostentarne 1 altezza e la mole, 
ma eran leggiere, facili ad esser girate e prov- 
vedute di gente a puntino; e allestita già tenen- 
do la flotta- in Taranto e in Brindisi, mando a 
far istanza ad Antonio, che perder non volesse 
altro tempo, ma avanzarsi colle sue forze , pe- 
rocch’ egli conceduti avrebbe alla di lui flotta 
luoghi da fermarvisi e porti senza contrasto ve- 
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rimo, e co’pedoni ritirato sarebbesi dalla spiaggia 
del mare un corso di cavallo, fìntanto che la di 
lui milizia potuto avesse con tutta sicurezza sbar- 
_ care ed accamparsi. Antonio all’incontro millan- 
tandosi e tulio pien di jattanza, quantunque più 
vecchio, sfidava Io stesso Cesare a combatter seco 
a corpo a corpo; e quand’ei schivato avesse it 
far ciò, istanza faceagli di venire a battaglia coi 
loro eserciti nella Farsalia, come da prima venu- 
ti ci erano Pompeo e l’altro Cesare. Ora Cesa- 
re, mentre Antonio si tene a fermo ad Azio, in 
quel sito appunto dov’ora è posta Nicopoli, il 
, prevenne traversando l’Ionio, e occupando quel 
luogo dell’ Epiro che appellato è. Torine. Essen- 
dosi quindi messo Antonio in costernazione 
(perocché le sue truppe da terra erano ancora 
addietro), Cleopatra allora motteggiando, E 
die male v ha , disse, che si stia Cesare a se- 
dere su la Torine? (t) Lo stesso Antonio poi j • 
mentre allo spuntare del giorno irioltravansi ì 
nemici, temendo eh’ essi non gli venissero a 
prender le navi che vote erano di combattenti, 
armò i remiganti, e in ordinanza poseli su’ ta- 
volati per mostra : e fatti avendo alzare e so- 
spendere i remi dall’ una e dall’ altra parte 
delle sue navi, le teneva così volte colla prora 
contro i nemici su la bocca del porto d’Azio, 
come già fornite di remiganti e preparate a 
combattere: e Cesare deluso da uno stratagem- 
ma sì fatto, si ritirò. Pare che Antonio con 
molta accortezza altresì levata abbia l’ acqua 

0 ) Questo vocabolo , olir' esser nome proprio di 
quel luogo occupato allora da Cesare , 'significa 
altresì mestola e Cleopatra qui allude a questo' 
secondo significato' 
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a’ nemici, rinchiusa e custodita tenendola con 
alcuni ripari , mentre gli altri luoghi al d’ in- 
torno non ne aveano se non poca e cattiva. Si 
portò poi con benignità grande verso Domizio, 
contro il volere di Cleopatra. Imperciocché mon- 
talo essendo costui, in tempo eh’ era febbrici- 
tante, in una picciola barchetta, e così trasfe-, 
rito essendosi a Cesare, Antonio, quantunque 
se ne tenesse assai aggravato, mandò ad esso 
tutto il di lui equipaggio unitamente agli amici 
ed a’ servi: e Domizio quasi pentitosi quindi 
che discoperta si fosse la perfidia sua e il suo 
tradimento, morì d’ afflizione ben tosto. Abban- 
donato ei fu pure dai re Aminta e Dejotaro, 
che passarono similmente sotto di Cesare. Ora 
trovandosi in tutte cose a mal partito la flotta 
di Antonio, e non potendole egli somministrare 
vcrun pronto sussidio, costretto era di bel nuovo 
a rivolger la mente all’ armata di terra. Anche 
Canidio, il comandante di quest’armata, alla 
vista del grave pericolo , si cangiò allor di pa- 
rere, e consigliava Antonio a mandar via Cleo- 
patra, e ritirandosi in Tracia o in Macedonia , 
venire ad una battaglia terrestre : tanto più che 
anche Dicome, il re de’ Geti, promettea di 
mandargli in soccorso buona quantità di milizia: 
e diceagli non esser già cosa d’ averne punto 
vergogna il cedere il mare a Cesare, che eserci- 
tato già vi si era nella guerra di Sicilia ; ma 
eh’ era bensì dura cosa e sconvenevole , che es- 
sendo Antonio sperimentatissimo nel combattere 
in terra , servir non si volesse della robustezza e 
de’ preparativi di una infanteria sì numerosa, 
dividendo in vece su le navi e consumando così 
le sue forze. Con tutto questo Cleopatra la 
spuntò , e ottenne che decisa fosse quella guerra 
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con un combattimento navale , avendo di già 
essa la mira alla fuga , e disponendo le proprie 
sue cose in maniera non da poter meglio con- 
tribuire alla vittoria , ma da poter più facilmente 
scampare, rovinati che fosser gli affari. Eranvi 
lunghe braccia che si stendevano dagli alloggia- 
menti al luogo dove stava la flotta, lungo le 
quali soleva Antonio passare senza sospetto ve- 
runo. Essendone però Cesare avvisato da un suo 
familiare , che gli rappresentò come ben si po- 
teva prender Antonio mentre giù scendeva per 
quelle braccia, mandovvi persone in agguato, 
le quali ben vicine furono a coglierlo , preso 
avendo ni vece colui che se ne andava innanzi 
ad Antonio, per essere balzate fuori troppo 
presto, e avena ei potuto a gran pena scampare, 
fuggendo a lutto corso. Poicnè stabilito si fu di 
combattere su le navi, egli abbruciò quelle Egi- 
ziane, eccetto sessanta ; ed allestì i legni mi- 
gliori e più grossi, da que'chc tre ordini ave- 
van di remi a que’ che ne avevano diece, fa- 
cendovi salir sopra ventimila soldati di grave 
armatura, e duemila arcieri. Dicono che .quivi 
uno de' capi di banda, che avvezzo era a com- 
battere in terra, e che combattuto aveva in 
molte battaglie sotto di Antonio, ed avea tutto 
il corpo cicatrizzato, passando allora vicino ad 
esso , si mise a singhiozzare , e gli disse : E 
perche jmai , o imperatore , diffidando ora di 
queste ferite c di questa spada , metti le tue spe- 
ranze. in legni sciaurati ? Combattano in mare 
gli Egiziani e i Fcnicj ; e a noi lascia la terra , 
dove combattendo a pie fermo , usati siamo di 
vincere i nemici , o di morire. . A queste parole 
non rispose nulla; ma fatto avendogli segno 
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eolia mano solamente e col volto , quasi esor- 
tandolo a star di buon animo , se ne parti , già 
privo di buone speranze anche ei medesimo j 
cosicché volendo i piloti lasciar addietro le véle, 
egli li costrinse a metterle in nave e a portarle 
con loro, dicendo per pretesto, che non biso- 
gnava che alcun de’ nemici potesse colla fuga 
involarsi. Ma in quel giorno, e ne’ tre seguenti 
ancora, il mare , che sconvolto era da un vento 
gagliardo, differir fece il conflitto: nel quinto 
poi , cessato il vento e abbonacciatosi il mare , 
si venne alla zuffa. Antonio e Poplicola teneva 
il corno destro, Celio il sinistro, e nel mezzo 
v’ erano Marco Ottavio e Marco Justejo. Dall’al- 
tra parte Cesare messo aveva Agrippa al go- 
verno del sinistro, e riserbato il destro per sé. 
In quanto poi alle truppe terrestri , quelle di 
Antonio comandate erano da Canidio, e da Tau- 
ro quelle di Cesare : e questi due comandanti , 
schierati avendole in ordine di battaglia sul lido, 
le tenean quivi ferme e in tutta quiete. Ora 
per ciò che spetta a’ condottieri , Antonio solle- 
citamente per ogni dove scorreva su d’ una saet- 
tia, confortando i soldati a combattere , in gra- 
zia della fermezza e gravità delle navi, collo 
starsene saldi, come fossero in terra, e ordi- 
nando a’ piloti di sostener gli urti e l’ irruzion 
de’ nemici colle navi stesse tenute ivi ferme , 
come fossero all’ ancore, guardando lo stretto 
di quella imboccatura. E Cesare dicesi che prima 
ancora del giorno usci fuori della sua tenda , e 
portandosi in giro a vedere le navi, s’incontrò 
con un uomo che cacciava un osino $ il qual 
uomo sentendosi interrogare da Cesare qual 
nome avesse, e avendolo già conosciuto, rispo- 
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segli : Io ho nome Eulico , (4 ) e quest ' asino si 
chiama Nicone. (2) Quindi è che Cesare ador- 
nando poscia quel luogo co’rostri delle navi, 
posevi ben anche un asino e un uomo di rame. 
Dopoché vedute egli ebbe l’ altre parti dell'or- 
dinanza, trasportatosi sul naviglio suo alla parte 
destra, guardava indi con ammirazione i ne- 
/ mici, che punto non si moveano dagli stretti 
dov' erano: perocché le loro navi, per quel che 
appariva, sembravano attaccate all’ ancore. E 
credendo per ben lunga pezza che così fosse la 
cosa, ratleneva le sue, che distanti n’ erano otto 
stadj all’ incirca. Era già la sest’ ora del giorno , 
quando agitato venendo il mare dal vento , 
quelli di Antonio mal comportar più sapeano 
l’indugio, e confidati nell’altezza e nella gran- 
dezza de’ proprj lor legni , che li teneano come 
insuperabili;, avanzarono il corno sinistro. Ce- 
sare, veduto ch'ebbe questo, se ne allegrò, e 
retroceder fece il suo corno destro, volendo 
•f trar maggiormente fuori da quel seno e dagli 
stretti i nemici, e, girando loro intorno co' suoi 
legni presti e leggieri , circuire le loro navi e 
venire così a zuffa con esse , che essendo grosse 
e scarse di ciurma, pigre riuscivano e tarde. 
Cominciatasi la battaglia, non v’ erano già nè im- 
petuose irruzioni nè rotture di navi; mentre 
quelle di Antonio per la lor gravità non po- 
tean prender foga, nella quale principalmente 
consiste il far breccia efficace colle irruzioni : e 
quelle di Cesare non solamente guardavansi dal 
portarsi a cozzare colle lor prore contro i beu 

(t) T r ale a dire Avventuroso. 

(2) IS omc dedotto dal verbo vtxàv niean , che 
significa vincere. , - 
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saldi ed aspri rostri di rame che avean quelle 
di Antonio, ma non ardivan neppure di an- 
darle ad urtare ne’ fianchi: perocché più facil- 
mente rompevano in vece i rostri Jor proprj do- 
vunque baltesser nell' altre, formate di grossi 
legni quadrangolari insieme connessi e vicende- 
volmente legati con ferro. Questa battaglia 
adunque simile era ad un conflitto terrestre , 
anzi , per parlar più vero , ad un assalto di mu- 
ra : imperciocché ben tre e quattro navi di 
quelle di Cesare si vedeano in un tempo stesso 
intorno ad una sola di quelle di Antonio, at- 
taccandola e combattendola con picche , con 
aste, con pali e con materie ignite che avven- 
tate erano: e dall’altra parte i soldati di Anto- 
nio saettavano anche colle catapulte delle torri 
di legno. Ora distendendosi da Agrippa 1* altro 
corno per (circondare i nemici, costretto fu Po- 
plicola a stendere all’ incontro anche i legni 
suoi , e venne così a rompersi e a separarsi da 
que’ di mezzo, i quali si misero quindi in co- 
sternazione e in tumulto, assaliti essendo da Ar- 
runzio. (t) E nel mentre eh’ era tuttavia inde- 
ciso il conflitto ed eguale, ecco improvvisa- 
mente le sessanta navi di Cleopatra spiegar alto 
le vele per andar via , e darsi a fuggire per 
mezzo i combattenti ( conciossiachè schierate 
erano al di dietro di quelle grandi; e però nello 
scappar fuori tra esse, cagionavano dello scom- 
piglio). I nemici le stavan mirando co;, istu- 
pore , veggendole inviate con vento prospero al 
Peloponneso. Allora Antonio fece manifestamente 
conoscere come non sapea governarsi nè da ca-> 

0 ) Costui comandava, il corpo di battaglia di 
Cesare. ; 
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pitano nè da uomo, nè in somma far uso del 
proprio suo raziocinio : ma ( secondo ciò che 
detto fu da alcuno per ischerzo, che l’anima 
dell’amante vive in un corpo altrui) tratto ve- 
niva da quella donna , e trasportato insieme 
con esso lei , non altrimenti che se da natura 
attaccato le fosse. Imperciocché non sì tosto ve- 
duta ebbe partirsi' la di lei nave, che dimenti- 
cata ogn’ altra cosa, e traditi e abbandonati quelli 
che combattevano e incontra van la morte per 
lui , passò in una quinquereme con due soli 
compagni, Scellio e Alessandro Siro, e a se- 
guir si diede colei che già perduta si era, e che 
perdeva anche lui. Ella pertanto compreso aven- 
do eh’ ei le venia dietro, alzò una insegna nella 
sua nave, - e così accostatosi egli a questa /"vi fu 
tolto dentro: e senza veder Cleopatra e senz’ es- 
ser da lei veduto , passò egli solo alla prora , e 
si mise quivi a sedere da sè, tutto taciturno, 
tenendosi il capo fra amendue le mani. Intanto 
vedute furono comparire ad inseguirlo le fuste 
di Cesare : e Antonio allora fatta rivolger la 
prora della nave contro i legni de’ persecutori , 
ne scacciò tutti gli altri ; e solo Euricle Lacede- 
monio insisteva c ** a , vibrando una 


contro lui. Stando però Antonio su la prora sua, 
E chi e quegli , disse, che così perseguita Anto- 
nio ? E colui , Io mi sono , rispose , Euricle di 
Lacare , che con la fortuna di Cesare vendico la 
mòrte del padre mio. Questo Lacare , incolpato 
di latrocinio , stat’ era fatto decapitare da Anto- 
nio. Pure Euricle non fece già impeto nella nave 
di Antonio ; ma percuotendo col rostro nell’ al- 
tra capitana (perocché due erano), girar fecela 
attorno, e rimasta essendo piegata su d’ un fian- 
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co, ei la prese; e prese pur una dell’ altre navi, 
nella quale erano preziosi vasi ed arredi da ta- 
vola. Ritirato che si fu quindi Euricle , Antonio 
postosi di bel nuovo nella stessa figura e posi- 
zione di prima, si tenne similmente in silenzio; 
e passati così tre giorni su la prora da sè solo, 
preso o da collera o da vergogna in riguardo a 
Cleopatra , arrivò a Tenaro. Ivi le donne lor fa- 
miliari indussero primamente l’uno e l’altra ad 
abboccarsi insieme, indi a insieme cenare , e ad 
andar pur insieme a dormire. Di già non pochi 
de’navili da carico, e parecchi amici altresì rac- 
colti s' erario , dopo la fuga, appo loro, riferendo 
che perita bensì era la flotta , ma che pensavano 
che I’ armata terrestre sussistesse ancor tutta in- 
tera. Quindi Antonio inviò messi a Canidio, or- 
dinandogli di ritirarsi coll’esercito e con tutta 
fretta a traverso della Macedonia nell’Asia: ed 
egli essendo per passare da Tenaro in Libia, 
trascelta una nave da carico , su cui era una 
grande quantità di danaro e di regi arredi d’oro 
e d’argento di gran valore, donolla agli amici 
suoi, ordinando ad essi di dividere quelle cose 
fra loro , e di salvar sè medesimi. Ricusando 
' questi di volere in ciò aderirgli , e piagnendo , 
egli con tutta benignità ed amorevolezza li con- 
fortò, e colle preghiere sue gli venne fatto di 
vincerli e di mandarli a Teofilo governatore in 
Corinto, al quale scrisse che procurar volesse la 
lor sicurezza, e che tenesseli occulti fintantoché 
eglino placar potessero Cesare. Questo Tedilo 
padre era di quell’ Ipparco che moltissima pos- 
sanza aveva appo Antonio f e che fu il primo 
de’ di lui liberti che passato fosse dalla parte di 
Cesare, e fermato poi erasi ad abitare in Corinto. 
Questo è ciò che risguarda la persona di Anto- 
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nio. Per ciò poi che spetta alla di lui flotta in 
Azio , essa resistette a Cesare per ben lungo 
tempo , e non si diede vinta se non se all’ ora 
decima, stat’ essendo sommamente danneggiata 
da una Aera tempesta che l* investia nelle prore. 

I morti non furono più ^ di cinquemila; e le 
navi prese furon trecento, siccome scrisse Ce- 
sare stesso. Della fuga di Antonio non s’ ac- 
corser già molti ; e queglino che la sentian 
raccontare, teneano da prima un tale rac- 
conto per incredibile, nè sapeansi persua- 
dere che, abbandonate ben diciannove legio- 
ni di fanti non ancor vinti, e dodicimila 
cavalli, andato via se ne fosse, quasi non avesse 
ei provata sovente l’una e l’altra fortuna, e stato 
avvezzo non fosse alle vicende in mille guerre e 
mille cimenti. I suoi soldati pertanto si stavano 
desiderandolo e in aspettazione di pur veder- 
selo comparir tosto da qualche parte ; e tanta 
fedeltà e virtù dimostrarono, che anche dopo 
essersi apertamente manifestata la di lui fuga, si 
tenner eglino uniti e fermi per sette giorni senza 
curar punto di Cesare , che ad esso loro man- 
dava suoi ambasciadori. Ma finalmente fuggito 
essendo di notte tempo il lor comandante Cani- 
dio , e lasciato avendo il campo, vedutisi abban- 
donati da tutti e traditi dai proprj lor capitani , 
si renderono al vincitore. Cesare dopo questo 
navigò in Atene , e placatosi co’ Greci , distribuì 
il grano avanzatogli dalla guerra alle loro città , 
che in cattivo stato si ritrovavano , spogliate 
di danari, di servi e di somieri. Nicarco, il 
mio bisavolo, raccontava che tutti i nostri citta- 
dini costretti allor erano a dover portar giù , 
colle proprie spalle, fino al mare di Anticira 
una determinata misura di frumento, fatto ve- 
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ncndo loro accelerare il passo con isferzate, che 
cosi portato già ne avevano un carico ; e che 
nel mentre poi che misurato pur s' era il secon- 
do, ed eran eglino per addossarselo , giunse la 
nuova della sconfìtta di Antonio ; donde provenne 
la salute della città : imperciocché essendosi tosta 
dati a fuggire i ministri c i soldati di Antonio , 
i cittadini si divisero il grano fra loro. Ora An- 
tonio approdato in Libia, mandò innanzi Cleo- 
patra da Faretonio all’Egitto, e si mise egli den- 
tro una vasta solitudine errando qua e là con 
due soli amici, Aristocratc retore Greco, e quel 
Lucilio Romano, di cui in altro luogo abbiamo 
noi scritto, che in Filippi, per dar campo a 
Bruto di poter fuggire, si diede egli in mano 
de’ persecutori, infingendosi d’ esser Bruto mede- 
simo; e salvato poscia da Antonio, gli fu quindi 
sempre fedele e costante fino all’estremo. Ma 
Antonio, essendoglisi poi ribellato anche quegli , 
cui fidata egli avea la milizia ch’era in Libia, 
mosso quindi erasi a voler uccider sé stesso; se 
non che impedito ne fu dagli amici: e trasportato 
in Alessandria, trovovvi Cleopatra accinta ad 
un’ impresa grande ed ardita. Conciossiachè es- 
sendo ivi un irtmo che separa il mar Rosso dal 
mare di Egitto, e che sembra dividere l’Asia 
dalla Libia, ella, levando la flotta dove più si 
ristringe dai due mari quell’ istmo e ridotto viene 
alla minor sua larghezza, la qual è di trecento 
stari j , impreco aveva a volere strascinar le navi 
a traverso di esso, per metterle poi giù nel seno 
Arabico, e andarsene con molti danari e con* 
poderosa milizia ad abitare in luoghi lontani, 
fuggendo la guerra e la servitù. Ma poiché gli 
Arabi che sono intorno a Petra abbruciate ebbero 
le prime navi che così strascinate veniano, e 
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poiché Antonio pensava che fosse ancora in es- 
sere l’armata sua ch'era in Azio, si rimosse 
Cleopatra da un tale divisamelo, e custodir 
facea le aperture per le quali entrar poteasi in 
Egitto. Antonio poi abbandonata la città e la 
pratica degli amici, si edificò un’abitazione ma- 
rittima presso al Faro , inoltrato essendosi in 
mare con un rilievo di terra; e quivi ei si viveva 
fuggendo il commercio degli uomini, e dicendo 
di amare e di voler imitare la vita di Timone , 
siccome sellerie pur n’aveva simiglianti disav- 
venture : imperciocché veduto essendosi ingiu- 
riato anch’ei dagli amici, e trattato con ingra- 
titudine, diffidava quindi di tutti gli uomini e 
gli abbominava. Timone era Ateniese, e fu in- 
torno a’ tempi della guerra del Peloponneso, 
come si può raccorre dai drammi d’ Aristofane 
e di Platone, dove messo viene in commedia e 
straziato qual nemico ed odiatore degli uomini; 
e schivava e ributtava ogn’ incontro ed abbocca- 
mento di persona, e solo abbracciava e di buona 
voglia baciava Alcibiade , che giovine era e pieno 
di temerità. Meravigliandosene però Apemanto, 
e chiedendogliene la cagione - , ei rispose che 
amava quel giovine perchè conosceva che appor- 
tati avrebbe molli mali agli Ateniesi. Questo 
Apemanto era pine il solo a. cui se n’andasse 
alcuna fiata lo stesso Timone, siccome ad uomo 
eh’ era simile ad esso, e che studiavasi d'imi- 
tare la di lui maniera di vivere: ed una volta 
cenando insieme eglino due soli nella solennità •*' 
chiamata Còes , e dicendo Apemanto, Oh come 
è bello , o Timone , (jncsto nostro convito ! Ai, 
gli rispose Timóne , se tu non vi fossi. Narrasi 
che un giorno in cui gli Ateniesi raccolti s’ecano- 
in assemblea, salilo egli su la ringhiera, c latti 
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quindi star lutti in silenzio e in grande aspetta- 
zione per una tale insolita novità, prese poscia a 
dire: Io ho , o Ateniesi, una picciolo, corticella, 
dove nato e un certo fico , al quale si sono di già 
impiccati assai cittadini : ora però essendo io per 
fabbricare in quel luogo , ho voluto farvelo prima 
sapere pubblicamente , acciocché se alcuni di voi 
avesser voglia di pure impiccatisi , il facciano 
innanzi clic il fico tagliato sia. Morto cn ei fu , 
seppellito venne in Ali, presso al mare: ed es- 
sendosi poi scosceso ivi il lido che sporgeva in 
fuori , s' aggirò 1* onda intorno a quel sepolcro , 
e il rendè inaccessibile, e da non potervisi av- 
vicinare. Era in esso questa inscrizione: 

Mandala fuor V alma infelice , io giaccio 
In questo loco : non chiedete il nome ; 

E di rea morte , o rei , perir possiate. 

Dicono che quest’ epitaffio se lo fece prima di 
morire ei medesimo. Quell’ altro poi che vien 
decantato è di Callimaco: 

Io Timon misantropo entro di questa 
Magion dimoro: tu oltrepassa, e mille 
M’ augura guai , purché solo oltrepassi. . 

Delle multe cose che dir si potrebbero intorno 
a Timone, bastino queste poche. Ora Canidio 
stesso andò in persona a portar la nuova ad An- 
tonio dell' aver perduto 1’ esercito ch’era in Azio: 
e riferito pure gli fu che anche il Giudeo Erode 
con alcune sue legioni e coorti unito erasi a Ce- 
sare, e che similmente si ribellavano gli altri 
potentati altresì; cosicché fuor di là dov’egli era, 
più non eravi alcuno che gli si mantenesse fe- 
dele. Con tutto ciò veruna di queste nuove noi 
mise punto in costernazione; ma quasi di buona 
voglia deposta avess’ei la speranza, per depor 
anche le cure, abbandonò quella marittima sua 
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dimora, chiamata da lui Timonea. Accolto da 
Cleopatra nella reggia sua, egli rivolse la città 
a’ conviti e alle beverie, e distribuir vi fece dei 
donativi , ascrivendo fra' giovani il figliuolo di 
Cleopatra e di Cesare, e dando al proprio fi- 
gliuolo suo, avuto da Fulvia, la toga virile, che 
è senza porpora. Per le quali cose non vedeansi 
in Alessandria per molti giorni se non banchetti 
è tripudj e festeggiamenti. In quanto a loro poi 
abolirono quella compagnia degli Amimetobj , e 
ne costituirono un’altra non punto inferiore in 
mollezza, in delizie e in sontuosità , e la chia- ; 
marono de' Commorienti. Imperciocché s’ ascri- 
vevano in essa gli amici , pattuendo di morire 
insieme , e menavan la vita in piaceri, convitan- 
dosi in giro vicendevolmente. Ma Cleopatra pro- 
cacciavasi intanto ogni specie di veleno mortale; 
e per rilevare qual fosse quello che apportasse 
men di dolore, ne facea prova in que’ prigioni 
che condennati erano a morte. E poiché vede» 
che i veleni che morir faceano repentinamente , 
faceano altresì provar gran dolore, e che quelli 
che più miti erano, non produceano il loro ef- 
fetto con prestezza, si volse a provar anche le 
bestie j e sotto de’ propri suoi occhi applicar ne 
faceva quand’ una e quand' un' altra a diversi 
condennati , attendendo ogni giorno a cosi fatte 
sperienze. Spèrimentato avendo quasi tutti gli 
animali venefici, trovò che il solo morso del- 
l’aspide induceva, senza spasimo e senza gemito 
alcuno, un torpor sonnolento che giù depressi 
teneva i morsicati, ai quali usciva un sudor 
molle dal volto, e instupidivansi i sensi, e quindi 
eglino facilmente veniano meno ed illanguidia- 
no, e mal comportavano ch’altri li destasse e 
li sollevasse , come appunto quelli che dormono 
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profondamente. Ad un tempo stesso e Cleopatra 
ed Antonio mandarono pure ambasciadori a Ce- 
sare in Asia, ella a chiedere il regno d’Egitto 
pe’ suoi figliuoli , egli a domandare che conce-' 
duto gli fosse di poter condurre vita privata in 
Atene, quando a Cesare nyn paresse bene la- 
sciarlo in Egitto. Per iscarsezza poi di amici, e 
perchè non se ne fidavano, atteso il desertar 
che faceano, mandaronvi Eufronio il precettore 
de' loro figliuoli. Imperciocché quell’ Alessa da 
Laodicea , il quale stut’ era conosciuto in Roma 
col mezzo di Tirnagene, e moltissimo potere 
aveva appo Antonio al di sopra degli altri Greci, 
ed era lo stromeuto piu forte che avesse Cleo- 
patra contro di Antonio medesimo , di cui ella 
serviasi per abbattere i buoni pensieri che in 
cuor gli sorgevano relativamente ad Ottavia; 
quell’ Aless.a, dico, stat’ era inviato ad Erode per 
impedirgli che non si desse al partito di Cesare. 
Ma costui, tradito Antonio, sen rimase presso 
Erode medesimo , e confidando in questo re, osò 
presentarsi poi dinanzi a Cesare. Erode però non 
gli fu di vernn giovamento : ma tosto quel tradh 
tore fu fatto prigione e mandato fra legami alla 
di lui patria, dove, per commissione dello stesso 
Cesare , gli fu tolta la vita. Cosi , vivente ancora 
Antonio, Alessa gli pagò il fio della sua perfidia. 

• Ora Cesare non accolse le istanze in favore 
di Antonio; ma bensì m quanto a Cleopatra 
rispose, che ottenuta avrebb’ella da lui ogni cor- 

• tesia, purché facesse morire Antonio, o lo di- 
scacciasse : e unitamente a coloro che a lei sen 
tornavano, mandolle egli anche Tireo, uno dei 
suoi liberti, uomo non privo di senno, e che 
ben avrebbe saputo non senza persuasive abboc- 
carsi e trattare da parte di un giovane impera- 
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dorè con una donna orgogliosa, e tutta piena a 
meraviglia di arroganza e di fasto per la propria 
bellezza. Trattenendosi pertanto questi a ragio- 
nare con essa più a lungo che gli altri, e ono- 
rato venendo con distinzione , Antonio insospettì, 
e prender fecelo e vergheggiare,* ed indi il ri- 
mandò a Cesare , scrivendogli d’ essere stato irri- 
tato da questo di lui liberto con insulti c con 
dispregi , mentre dalle proprie calamità renduto 
era ben facile ad irritarsi. E se tu , aggiunse, 
comportar non sai senza risentimento un tal fatto, 
hai già presso te il mio liberto Ipparco : fa tu 
• sospendere e vergheggiare ancor esso , acciocché 
noi in questo siani pari. Quindi Cleopatra per 
rimuover da sè ogni taccia ed ogni sospetto che 
avesse Antonio, diedesi a coltivarlo oltre modoj 
e celebrato avendo il giorno della propria nascita 
umilmente ed in modo corrispondente alle for- 
tune di allora, festeggiò per contrario quello 
- della nascita di Antonio in- maniera che sorpassò 
ogni magnificenza e sontuosità, a segno che 
molli de’ chiamati al convito portati vi si erano 
poveri, e n’ erano venuti via ricchi. Agrippa in- 
tanto andava d’ora in ora scrivendo da Roma a 
Cesaree vel chiamava, rappresentandogli, come 
ivi gli affari bisogno aveano della di lui presenza. 
Fu dunque allora differita la guerra. Ma passato 
il verno, Cesare mosse di bel nuovo contro di 
Antonio, andando egli per la Siria, ed i suoi 
luogotenenti per la Libia. Preso quindi Pclusìo, 
correa voce che Seleuco dato lo avesse o’ nemici 
coll’assenso di Cleopatra: ed essa, per sua giu- 
stificazione, diede in mano ad Antonio la mo- 
glie e i figliuoli di Seleuco medesimo, acciocché 
li facesse morire. Avendo poi la stessa Cleopatra 
sepolcri e monumenti annessi al tempio d' Iside 
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e fabbricati con tutta squisitezza e grandiosità , 
st per la bellezza e sì per l’altezza loro, portar 
ella vi fece tutte le regie suppellettili di mag- 
gior conto, oro, argento, smeraldi, margherite , 
ebano, avorio e cinnamomo, e finalmente una 
quantità grande di facelle e di stoppa. Per lo che 
temendo Cesare che la donna, indotta da dispe- 
razione, non guastasse e non incendiasse un 
tanto tesoro, le mandava sempre a far uiiic] 
pieni di benignità, i quali le dessero buone 
speranze,* e nel tempo medesimo s’andava pure 
avanzando coll’ esercito verso la citta. Essendosi 
poscia accampato presso l’ Ippodromo , Antonio, 
Uscito fuori , gli si fece sopra , e combattè valoro- 
samente, e volse in fuga la cavalleria nemica, 
e inseghila fino all’accampamento. Tutto esul- 
tante e fastoso per una tale vittoria, tornatosi 
addietro, entrò nella reggia, e così armato come 
era diede un bacio a Cleopatra , e presentile 
uno de’ soldati che combattuto aveva con sommo 
coraggio, al quale, in ricompensa della di Itti 
bravura , donò ella una corazza e un elmo di 
oro: ma costui ricevuto un tal dono, la notte 
pòi disertò, e andossene a Cesare. Nuovamente 
Antonio mandò a sfidar Cesare ad un combatti- 
mento da solo a solo , e avendo Cesare rispos o 
che Antonio avea già in pronto molte strade per 
le quali andar poteva alla morte, questi conside- 
rando che non v’era per esso morte migliore di 
quella che incontrata avess’ ei combattendo, 
deliberò di venire a battaglia in un tempo 
stesso e per terra e per mare. Ed in cenando 
esortava, per quél che si dice, i familiari suoi 
a versargli vino e trattarlo lautamente piu 'O 
lentieri del solito $ perchè incerta cosa era , 
se fosser eglino per far ciò il giorno dopo, o 
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se avessero a servire in vece altri padroni, e 
avess’ ei medesimo a giacersi scheletro , e a 
divenire un nulla. A queste parole veggen- 
do piagnere gli amici suoi, disse loro, ch’ei 
non era già per condurli ad un conflitto dal % 
quale ei cercasse piuttosto morte gloriosa che 
salvezza e vittoria. Raccontasi che intorno alla 
mezzanotte, mentre la città sepolta era in un 
alto silenzio e in una grave tristezza per la paura 
e per 1* aspettazione di ciò ch’era per avvenire, 
sentir si fecero tutt'ad un tratto modulate voci 
di strumenti d’ogni maniera, e le grida di una 
turba di gente con festoso baccano e con salti 
proprj de’ satiri , come se menata fosse non senza 
tumulto una qualche pompa di Bacco; e che un 
tale strepito moveva quasi per mezzo la città, 
verso la porta che volta era alla banda de’ ne- 
mici ; e che usci poi fuori per essa dopo di es- 
sersi fatto grandissimo Quelli che consideravano 
un tnLe prodigio, eran d’avviso che fosse, il INu- 
nje che abbandonasse allora Antonio, quel INume 
a cui s’era ei studiato mai sempre di assimiliare 
e di conformar sè medesimo. Allo spuntare del 
giorno, collocate le truppe terrestri sopra dei 
poggi al dinanzi della città, osservando stava le 
navi sue che condotte in alto ventano ad incon- 
trar quelle de’ nemici : e quivi fermo tenessi, 
indugiando per veder ciò che operassero i suoi 
soldati sul mare. Ma eglino, Cerne avvicinatisi 
furori, vogando a quelli di Cesare, li salutarono, 
e salutati essendo pur aneli’ essi da loro, si uni- 
rono quindi insieme , e formaron così di tutte 
le navi una flotta sola, che inoli cavasi con le 
prore contro della città. Appena Antonio veduto 
ebbe ciò, che ' abbandonar -si vide altresì dalla 
cavalleria che passò a’ nemici ancor essa : e ri- 
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masto poscia sconfitto nell'infanteria, si ritrasse 
in città, gridando che tradito era da Cleopatra, 
e dato a que* medesimi contro de’ quali ei guer- 
reggiava in grazia appunto di lei. Temendo però 
• essa la di lui collera e disperazione, si rifuggi 
jiel sepolcro, e calò giù le seracinesche , rendule 
ben forti da spranghe e da sbarre : e mandò per- 
sone a dire ad Antonio ch’ella era morta. Aven- 
ti’ ei ciò creduto, E a che più tardi . n Antonio? 
diceva a sè stesso. Ora la fortuna li ha tolto quel 
pretesto che solo ancor ti restava di aver cara la 
vita. E cosi dicendo entrò nella sua stanza, e 
sciolta ed apertasi la corazza, O Cleopatra , dis- 
se , io non mi dolgo già d’ esser privo di te , 
perocché ben tosto io verrò nello stesso luogo dove 
se' tu : ma dnolmi solo che esseud’ io un tanto im- 
pcradore, sia trovato inferiore ad una donna in 
fortezza di animo. Aveva egli un servo fedele , 
chiamato Erote, il quale ei già da molto tempo 
avea pregato di voler dargli morte, quanti' ei 
medesimo nel richiedesse, e allora appunto chie- 
deagli che adempisse la' promessa fattagli. Ora 
costui sguainata la spada, la sollevò in atto di 
ferire Antonio; ma voltatosi colla faccia all’ in- 
dietro, trapassò in \cce se stesso. Caduto morto 
dinanzi a’ piedi di Antonio, questi, O prode Ero- 
le ! disse , clic non avendo tu potuto sofferire di 
farlo , ni insegni di far ciò che e pur d’ uopo eh’ io 
facqia. E feritosi qdindi nel ventre, si lasciò ca- 
dere sopra di un picciolo letto. Ma la ferita non 
fu tale che gli apportasse la morte subito : anzi 
cessato l’ uscire del sangue, da ch’egli steso si 
fu sul letto, rinvenne; e però pregava i circo- 
stanti che lo finissero : ma essi fuggirmi fuor 
della stanza, dov’ ei seguì a gridare c a divini 
colarsi , (in tanto clic giunse ad esso da parte 
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di Cleopatra lo scrivano Diomede, con ordine di 
portamelo a lei nel sepolcro. Inteso eh’ ebbe An- 
tonio ch’ella viveva, comandò con tutta premura 
a’ ministri ch’indi il levassero ; e portato fu tra 
le loro mani alle porle di quell’ edificio. Cleo- 
patra allora non aprì già le pori» ; ma fattasi ad 
alcune finestre, calò giù catene e funi, alle 
quali avendo que’di fuori attaccato Antonio , 
ella insieme con altre due donne, che sole avea 
seco tolte dentro il sepolcro, il trasse su. Quelli 
che vi si trovaron presenti, dissero che non vi 
fu mai vcrun altro spettacolo più compassione voi 
di questo. Imperciocché veniva egli su tratto 
asperso e lordo tutto di sangue, e mentre con- 
trastava pur colla morte , stendea le mani verso 
Cleopatra , e sludiavàsi aneli’ egli di pur solle- 
varsi ;■ non essendo quella un’.opèrazione facile 
per donne ; e veggendosi Cleopatra tirar la corda 
a gran fatica , attaccatevi amendue le inani colla 
faccia piegata all’ in giù; dandole coraggio quelli 
eli’ erano a basso, e cooperandole, e sentendone 
pena ancor essi. Tolto che l’ebbe dentro in tal 
maniera e posto' a giacere , si stracciò ella le 
vesti sopra luì, e percuotendosi colle proprie 
sue mani e lacerandosi il petto, e col proprio 
suo volto astergendo ad Anlorjicf il sangue, suo 
signore il chiamava, suo marilcf, suo impera dure ; 
e per la compassione che sentiva di esso, quasi 
dimenticata erasi de’ proprj mali. Antonio, mi- 
tigale eh’ ebbe le di lei lamentanze , domandò 
del vino da bere, o perchè sete avesse, o per- 
chè sperasse di così morire più presto. Come be- 
vuto ebbe, esortò -Cleopatra a procurare, dove 
far il potesse senza vergogna, di mettere in sal- 
vo se stessa, fidandosi sopra tutti g!i amici che 
arca Cesare, di Jùoculejo ; ed à non piagnere 
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sopra di lui per quest’ ultime vicende ad esso 
avvenute: ina piuttosto a tenerlo bealo per le 
buone avventure nel tempo addietro incontrale , 
stai’ essendo chiarissimo fra tutti gli uomini e 
di una possanza grandissima, e venendo allor 
superato (nón ,*mza aver date prove di grande 
coraggio) Romano ch’egli era, da un altro Ro- 
mano. Era egli appena mancato , ed ecco arri- 
var Proculejo da parte di Cesare. Imperciocché 
quando Antouio, dopo ch’ebbe ferito sé stesso , 
portato venne a Cleopatra, Derceteo,uno de’ di 
lui custodi, presone il pugnale e nascostolo , si 
sottrasse, e correndo a Cesare, gli riferì il pri- 
mo la morte di Antonio , e mostrògli il pugnale 
insanguinato. Cesare, udito ciò , ritirossi nel più 
interno del suo padiglione, e quivi a piagner si 
diede quel personaggio suo parente, che stai’ era 
pur suo collega nel dominio, e seco a parte al- 
tresì di molte battaglie e di moli’ altre faccende. 
Indi prese le lettere, e chiamati gli amici, le 
lesse, per mostrar loro, come alle cose conve- 
nevoli e giuste eh’ ei mansuetamente scriveagli, 
esso per contrario gli rispondea sempre con ma- 
niere insolenti e piene di arroganza. Quindi man- 
dò Proculejo con ordine sopra tutto di procu- 
rare, per quanto gli fosse possibile, di aver Cleo- 
patra viva in suo potere ; perocché temeva in. 
riguardo a quelle di lei ricchezze, e pensava che 
molto contribuirebbe alla gloria del di lui trionfo 
il condurcela aneli’ essa. Essa pertanto non volle*- 
darsi già allora nelle mani di Proculejo : pure 
s’ abboccarono insieme , rimanendo ella in quel 
suo sepolcro, e accostandosi egli di fuori alle 
porte , che salde bensì erano e fortemente ser- 
rate, ma pur lasciavano il passaggio alla voce. 
In quell’abboccamento ella faceva istanza per 
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ottenere il regno ai suoi figliuoli, ed ei le diceva 
che si facesse pur animo, e che affidasse ogni 
cosa a Cesare. Dopo cheProculejo consideralo ebbe 
quel luogo , riferi tutto a Cesare ; e in appresso 
mandato venne di bel nuovo Gallo a parlar pur 
con essa, il quale accostatosi parimenti alle porte, 
traeva in lungo seco lei il ragionamento a 
bella posta; e in questo mentre appoggiata Pro- 
culejo una scala , entrò per quella stessa fenestra 
per la quale aveano le donne tolto dentro An- 
tonio ; e giù scese tosto , in compagnia di due 
serventi, a quelle porte medesime presso le quali 
si slava Cleopatra intenta a ragionare con Gallo. 
Accorta essendosene una di quelle donne che 
quivi rinchiuse erano insieme con lei , gridò : 
Oh infelice Cleopatra , se* tu presa viva. .Rivol- 
tatasi ella, e veduto Proculejo , voleva allora 
trafiggersi ( perocché aveva uno stilo alla cin- 
tola ) : se non che tosto accorse egli , e ratte- 
nendola con amendue ternani, Tu fai ingiuria , 
le disse , o Cleopatra non pure a te stessa, ma a 
Cesare ancora, levandogli qua sì bella opportunità 
di far mostra dilla benignità sua, e facendo che 
tacciato venga quest’ imperadore mansuetissimo fra 
truant' altri ve n ha, come infedele ed irreconci- 
liabile. E in cosi dire, levolle il ferro, e le scosse 
la veste, per assicurarsi che non vi teness’ ella 
nascosto un qualche veleno. Mandato le fu po- 
scia da Cesare uno de’ liberti suoi , chiamato Ep»- 
frodito, al quaìl era* commesso di guardar con 
tutta attenzione, ch’ella non si uccidesse, e di 
esserle in quanto al resto, facile e compiacen- 
tissimo. Lo stesso Cesare poi entrò nella città 
ragionando col filosofo Ario, e lasciandosi tener 
da esso per mano, acciocché un tal personaggio 
cosi distintamente onorato da lui, venisse quindi 
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a rendersi pili cospicuo e ad esser tenuto in 
ammirazione da que’ cittadini. Entrato nel gin- 
nasio, e salito sopra di un certo tribunale, 
che stat’eragli eretto, vergendo quivi la gente 
tutta costernata per lo timore e a terra prostesa-, 
sorger fecela, e disse eh’ ei le perdonava ogni 
colpa primamente in grazia di Alessandro fon- 
datore della città, secondariamente in grazia 
della bellezza e grandezza della città stessa, 
ond’eraegli pieno di meraviglia, e in terzo luogo 

f >er lar cosa grata ad Ario amico suo. Tanto fu 
'onore clic da Cesare ottenne Ario, il quale 
si fece pure intercessore appo lui per moli’ altri , 
uno de’ quali er’ anche Filoslrato, personaggio 
di una somma abilità, fra tutti i sofisti di allora, 
in ragionare all' improvviso, e che metteasi nella 
setta Accademica senza contenersi in que* modi 
che convenivano ad essa : e quindi è che Cesare 
abbominaridone il costume , non accettava le 
suppliche che ne gli faceva Àrio. Ria Filoslrato 
lasciatasi crescer la barba che bianca era, e po- 
stosi intorno un pallio oscuro, tenea sempre dio- 
tro ad Ario, ripetendogli ognor questo verso: 

Il saggio salva , se e pur saggio , i saggi. 

Ciò avendo Cesare udito, più per voler liberar 
Ario dall’astio, che Filostrato dalla tema, per- 
donò a costui. Ora intorno a’figliuoli di Antonio, 
Antiilo, ch’egli avuto aveva da Fui via, dato in 
mano a’ nemici dal pedagogo Teodoro, fu fatto 
morire; e come i soldati troncata gli ebber la 
testa , lo stesso pedagogo si tolse*una prcziosissi- 
ma gemma ch’ei portava al collo, e se la cucì 
nella cintola ; la qual cosa avendo costui negata, 
e stai’ essendo poscia trovato reo di quel furto, 
fu crocefisso. Ma gli altri figliuoli avuti da Cleo- 
patra, tenuti furono setto custodia insieme coi 
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loro balj , e trattati onorevolmente. In quanto 
poi a quel Ccsarione che si credea figliuolo di 
Cesare, la di lui madre inviato avealo con una 
grande quantità di danaro all’india per l'Etio- 
pia: ina Itodone, altro pedagogo simile a Teodo- 
ro, il persuase a tornarsene addietro, come chia- 
mato al regno da Cesare. Consultando quiudi 
Cesare sopra di ciò, raccontasi che Ario disse : 
Non tornii ben pluralità di Cesari. 

E Cesare, dopo la morte di Cleopatra, il fece 
uccidere. Quantunque molti re e molti capitani 
chiedessero di seppellir eglino Antonio, Cesare 
non ne volle toglier il corpo a Cleopatra $ ma 
lasciò che seppellito fosse con grande sontuosità 
e magnificenza reale dalle mani di lei , conce- 
duto venendole di far uso in questo d’ogni cosa, 
com’essa voleva. Stai’ essendo poi ella assalita 
da febbre cagionatale da si grande afflizione, e 
insieme pur dal dolore (imperciocché a motivo 
delle percosse che date si avea, erosele infiam- 
malo eri ulcerato il petto), caro aveva un tale 
pretesto, per poter quindi astenersi dal mangiare, 
e uscire cosi di vita senza che ciò impedito le 
fosse. Il medico, di cui ella consuetamente ser- 
viasi, era Olimpo ; e palesata avendo ad esso la 
sua vera intenzione, lo aveva per consiglierò e 
per cooperatore in farsi mancare, come lasciò 
scritto Olimpo medesimo in una certa storia da 
lui data fuori intorno a que* fatti.- Ma essendo- ' 
sene Cesare insospettito, le fece delle minacce 
sopra i di lei figliuoli, e la intimorì sì fattamente, 
che cedè quindi, quasi abbattuta da forti mac- 
chine, e si lascio medicare e alimentar da tutti 
come volea.no. Passali pochi giorni, Cesare por- 
tossi ad essa in persona per parlarle e per con - 
se lurià. Slu\asi ella a giacere sopra di un Icttie- 
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duolo in istato assai umile e abbietto ; e come 
entrare lo vide, balzò in piedi con una sem- 
plice tonaca, e se gli prostrò dinanzi strana- 
mente incolta e sconcia là chioma e la faccia , 
con voce alquanto tremante, e con occhi lan- 
guidi ed estenuati ,* e le si vedeano pur anche 
molti lividori intorno al seno: e pareva in som- 
ma che il corpo non islesse punto meglio del- 
P animo. Pure quella sua grazia, e l’arroganza 
che le veniva dalla bellezza, non era ancora del 
tutto estinta ; ma traluce\a in qualche maniera 
dal di dentro, e si manifestava da’movimenti 
del di lei volto, quantunque si foss’ ella in tale 
stato. Avendola quindi Cesare fatta di bel nuovo 
coricare sul letto , ed essendosele posto egli a 
sedere appresso, cominciò ella a voler fare una 
qualche giustificazione, riferendo alla necessità 
ed al timore, che aveva di Antonio, tutto ciò 
che da lei s’ era fatto. Ma confutandola Cesare g 
convincendola in ogni cosa, tosto ella si volse 
allora alle suppliche, cercando di destar compas- 
sione , come ardentemente bramasse di vivere. 
Alla fine poi gli diede il registro della quantità 
de’ suoi tesori: e poiché Selcuco , uno de' di lei 
amministratori, mostrava eh’ ella occultate avesse 
e tenesse nascoste alcune cose, ella stessa bal- 
zata su, gli si avventò addosso, e afferratolo 
pe* capelli, diedegli molte percosse sul volto. 
Essendosi Cesare messo a ridere , e acchetar vo- 
lendola, eLla , Ma non. e, disse, o Cesare ; in- 
soffritti cosa, che quando tu degnato ti sci di 
venire a trovarmi e a pai lar meco, quantunque 
in tale stato io mi sia, i miei stessi familiari 
appo le mi dinunzino , s’ io riposti ho alcuni ar- 
redi femminili , non già per ornamento di jne 
sventili ata , ma per fonie un picciolo dono acl 
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Ottcuìa ed a Livia tua, onde cui loro mezzo 
impetrare che tu mi sii più clemente e più favore- 
vole? Su queste parole Cesare si rallegrò, te- 
nendo per sicuro eh’ ella così parlasse perchè 
amasse di vivere. Avendole adunque detto che 
non solamente le lasciava quelle cose , ma di più 
che anche in quanto al resto trattata avrebbela 
con una generosità al di sopra d’ ogni di lei spe- 
ranza, se ne partì , avvisandosi d’averla così 
ingannala, ma restando anzi ingannalo ei mede- 
simo. Ora fra gli amici di Cesare eranvi Corne- 
lio Dolabella , giovane cospicuo e distinto. Costui 
senlia qualche affetto per Cleopatra , e allora per 
far piacere ad essa, che ne lo aveva pregato, 
mandò ad avvisarla secretamente , come Cesare 
stesso era per inviarsi a piedi per la Siria , e 
deliberato -aveva di far partir lei fra tre giorni 
unitamente a'figliuoli. Udito ch’ebb* ella questo, 
prima di tutto supplicò Cesare che le permet- 
tesse di andarsene a versare gli spargimenti so- 
pra di Antonio,* e ciò avend’ella ottenuto, por- 
tossi al sepolcro, ed essendosi gittata sul tumulo 
in compagnia dell’ altre donne sue familiari, O 
caro mio Antonio , disse, poco e eli io ti ho sep- 
pellito con queste mie mani eh’ erano ancora libere ; 
ed ora io ti fo queste libagioni essendo già fatta 
schiava e custodita , acciocché ne col percuotermi 
nè col piagnere io non guasti questo mio corpo 
in servitù già ridotto , e riserbalo al trionfo che 
menerassi di te. Non aspettare di ricevere altri 
onori che questi spargimenti , i quali son gli ul- 
timi che avrai da Cleopatra condotta via prigio- 
niera. Impeofiocchè finche noi fummo in vita 
amendue , non vi fu cosa alcuna che. disgiunti ci 
abbia : ma per la morte v ha pericolo che noi 
cangiamo reciprocamente paese , giacendoti qui tu 
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che Romano sei , e dovend' io sventurata giacere 
in Italia ; questo solo toccandomi della tua patria. 
Ma se gli Dei , che ivi sono , kan qualche forza e 
potere ( mentre que che son qui ci hanno traditi ) , 
non voler. lasciar viva la tua consorte , e non com- 
portare di venir tratto in trionfo tu medesimo in 
me : e fa eh’ io sia qui nascosta e seppellita in- 
sieme con te y io che fra gl’ infiniti niali che sof- 
frir deggìo , non ne ho verun altro sì grande e 
sì grave , come questo bnve tempo che senza te 
son vissuta. Fatte avendo queste querele , e in- 
coronato e abbracciato il tumulo, ordinò che 
apprestato le fosse il bagno. Lavata che si fu , 
si pose a tavola, e desinò magnificamente. In 
questo mentre giunse dalla campagna un certo 
rustico, il quale aveva una cesta,* e interrogato 
da’ custodi cosa portasse, egli, levatene le foglie 
eh' eran di sopra, mostrò loro la cesta piena di 
fichi. Ammirandone essi la bellezza e la grossez- 
za, ei sorridendo facea loro istanza che se ne 
prendessero : e quindi non avendo eglino sospet- 
to veruno, entrar il fecero. Dopo il pranzo, Cieo- 
patra mandò a Cesare una sua tabella, che scritta 
e suggellata già aveva , e fatti partir tutti gli al- 
tri, eccetto che quelle due donne, serrò le porte. 
Cesare come sciolta ebbe la tabella , ed ebbevi 
trovato leggendo le preghiere e le querele di lei , 
che supplicava d'essere seppellita insiem con An- 
tonio, ben comprese tosto ciò ch’ella fatto avreb- . 
be. In su le prime s' era mosso per correre ei 
stesso al riparo; ma poscia inviò altri che andas- 
sero velocemente a vedere ciò che avvenuto 
fosse. Il caso seguito già era con tutta prestezza. 
Conciossiachè essendo corsi là gl* inviati , e tro- 
valo avendo che i custodi non aveail nulla sen- 
tito, aperser le porte, e vider Cleopatra già 
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morta, distesa sopra un letto d’oro, e regalmen- 
te adornata. In (pianto poi alle due donne, quella 
che chiamavasi Ira , morta era anch’ essa a’di lei 
piedi, e T altra che avea nome Carmio, era già 
barcollante, e mal poteva più reggere il capo, e 
tuttavia le andava acconciando il diadema intorno 
alla testa. Dicendole però alcuno con impeto di 
collera, Belle cose queste, o Carmio ; ella , Bel- 
lissime veracemente , rispose, e quali si convengono 
ad una donna che discende da tanti re. E senza 
dir nulla più, cadde ivi presso del letto. Raccon- 
tasi che portato le fosse un aspide con que’ fichi, 
ricoperto al di sopra colle foglie: e che avesse 
cosi ordinato ella stessa, acciocché una tal serpe 
le se avventasse al corpo, senza eh’ ella il sa- 

f esse ; e che poi quando nel levare i Gchi veduta 
ebbe, dicesse, Qui dunque era ! e che indi pre- 
sentasse al morso il braccio ignudo. Altri asseri- 
scono che 1’ aspide conservavasi chiuso in una 
mezzina, e che provocato ed irritato venendo con 
un certo fuso d’oro da Cleopatra medesima, le si 
avventò con impeto e attaccossele al braccio. Ma 
intorno a questo non v’ha alcuno che saputo ab- 
bia il vero sicuramente : imperciocché fu detto 
pure ch’ella avesse il veleno entro di uno spillo 
incavato, e che portasse un tale spillo nascosto 
fra i capelli. Nel corpo suo per altro non apparì 
veruna puntura di morso , nè segno alcuno di 
altro veleno , e neppure trovalo fu dentro della 
stanza il serpente ; bensì diceano che se n’eran 
vedute certe striscie presso al mare , da quella 
parte dove la stanza guardava ed avea sue fene- 
stre. Alcuni non di meno dissero che sul braccio 
di Cleopatra vedeansi due punture leggiere, che 
appena rilevar si poteano ,* a’ quali sembra che 
anche Cesare prestata abbia fede : perocché nel 
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trionfo portata fu una statua rappresentante Cleo- 
patra stessa con un aspide attaccato al braccio. In 
questa mauiera adunque dicesi che avvenute 
steno tai cose. Ora Cesare , quantunque gl’incre- 
scesse molto la morte di questa donna, ne am- 
mirò nulla ostante la generosità ; e comandò che 
seppellito ne fosse il coqio splendidamente e re- 
galmente insieme con quello di Antonio. Per di 
lui commissione pure ebbero onorate esequie an- 
che l* altre due donne. Cleopatra morì di Irenta- 
nov’anni, de’quali ne regnò ventidue, e di que- 
sti ne reguò più di quattordici unitamente ad 
Antonio. E in quanto agli anni di Antonio , altri 
Vogliono che ne avesse cinquantatrè , altri cin- 
quantasei. Le statue di questo atterrate furono ; 
ma quelle di Cleopatra rimasero nel luogo loro , 
avendo un certo Archibio, che uno era de’ di lei 
amici, dati a Cesare ben mille talenti , acciocché 
esse non soggiacessero alla stessa sciagura di quelle 
di Antonio. Lasciò Antonio dalle tre mogli che 
egli ebbe, sette figliuoli, il maggiore de’quali 
era Antillo, e fu il solo fatto uccider da Ce- 
sare. Gli altri accolti furon da Ottavia, che gli 
allevò inslem co'suoi proprj : e maritò Cleopa- 
tra, nata dalla regina Cleopatra, con Giubba, 
re gentilissimo sopra di ogn’altro : e rendè gran- 
de a tal segno l’Antonio nato da Fulvia, che 
dopo Agrippa che aveva il primo grado di ono- 
re appo Cesare , e dopo i figliuoli di Livia che 
• ne aveano il secondo , ne teneva egli il terzo. 
Avendo poi ella avute due figliuole da Marcello’, 
ed un figliuolo chiamato Marcello ancor esso , 
Cesare adottò questo per figliuolo suo, e fecelo 
in oltre suo genero; e diede una delle due fi- 
gliuole ad Agrippa. Essendo poi morto questo 
Marcello poco dopo del maritaggio, e riuscendo 
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malagevole a Cesare lo sceglier fra gli altri 
amici un altro genero a cui fidar si potesse, 
Ottavia disse che d’ uopo era che Agrippa ri- 
pudiasse la propria di lei figliuola, per pren- 
dere in vece quella di Cesare : della qual cosa 
restato essendo persuaso prima Cesare e poscia 
anche Agrippa, ella si ritolse la figliuola sua e 
marilolla ari Antonio, e Agrippa unissi con 
quella di Cesare. Restando poi ancora due fi- 
gliuole del morto Antonio e di Ottavia , 1' una 
fu sposata da Domizio Enobarbo, e l’altra (che 
avea nome Antonia , e celebre era per moda- , 
stia non meno che per bellezza) da Druso fi- 
gliuolo di Livia e figliastro di Cesare. Da que- 
sto matrimonio nacquero Germanico e quel 
Claudio che in progresso poi di tempo fu mi- 
peradore. De’figliuoli nati da Germanico , Cajo , 
dopo aver con distinta infamia regnalo non 
lungo tempo , Ucciso venne insieme col figliuolo 
e colla moglie: e Agrippina, che avuto aveva 
da Enobarbo un figliuolo appellato Lucio Do- 
mizio , si maritò poi con Claudio Cesare : il 
quale adottato avendo per suo quel di lei fi- 
gliuolo medesimo, il nominò Nerone Germa- 
nico : e costui si fu quegli che regnò a’ nostri 
tèmpi , ed uccise la propria madre ; e poco 
mancò che per la temerità e follia sua non ro- , 
▼inasse, interamente il dominio romano} e fu 
il quinto nella successione di Antonio. 
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G'randi essendo state intorno ad amendue que- 
sti personaggi le vicende della fortuna, conside- 
riamo noi primamente ciò che spelta alla pos- 
sanza e chiarezza loro. Demetrio adunque ebbe 

2 ueste dal padre suo , e le trovò di già formate 
a prima; perocché Antigono fu di un potere 
grandissimo fra i successori di Alessandro, e 
Invase e soggiogò la maggior parte dell’ Asia , 
innanzi che Demetrio giugnesse all’adolescenza. 
Dove Antonio nato essendo per contrario da un 
padre ch’era uomo bensì onesto e gentile, ma 
non punto versato nelle guerre, e che lasciato 
non aveagli nulla di grande per potersi solle- 
vare alla gloria , ardir ebbe di poggiare all’im- 
pero di Cesare , che pure , in quanto alla na- 
scita, non gli appartenea punto , e venne a 
farsi successore de^beni che s*avea quegli colle 
sue fatiche acquistati; e prendendo ad avanzar- 
si da sé medesimo, arrivò a conseguir tanto po- 
tere , che fatte avendo due parti di tutto il do- 
minio romano, ne scelse e ne tenne per sè la 
più ragguardevole: e spesse fiate, mentre as- 
sente era, vinse i Parti col mezzo de’suoi mi- 
nistri e luogotenenti, e sospinse fino al mar 
Caspio le genti barbare eh* erano d’ intorno al 
Cau caso. (Quelle cose stesse per le quali viene 
egli tacciato, testimonianze sono nella di lui 
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grandezza. Imperciocché il padre di Demetrio si 
tenne ben pago che questo suo figliuolo sposasse 
Filla di Antipatro, siccome donna da più di esso, 
quantunque d’ età troppo avanzata ; ma per An- 
tonio fu cosa disdicevole il matrimonio suo con 
Cleopatra, (t) che pur era donna che superava in 
possanza ed in isplendore tutti i re di qxel tempo, 
trattone Arsace. Onde si vede che talmente s’era 
egli ingrandito, che presso gli altri tenuto venia 
meritevole di cose ancor maggiori di quelle che 
voleva ei medesimo. In quanto poi al loro pro- 
posito con ch<? vennero a possedere il dominio, 
fu certamente senza veruna taccia in Demetrio il 
. tener soggetti e signoreggiare uomini avvezzi già 
ad esservi tenuti, e che cercavano d’essere si- 
gnoreggiati eglino stessi : ma in Antonio cosa fu 
dura e tirannica il ridurre a servitù il popol ro- 
mano che avea pur allora sfuggita la monarchia 
sotto Cesare. La più grande pertanto e la più il- 
lustre delle di lui operazioni, la quale si è la 
guerra fatta contro di Cassio e di Bruto, ella fu 
intrapresa per ispogliare di libertà la patria ed 
i cittadini. . Ma DemetrioJ prima che caduto fosse 
ne e gravi sue calamita, continuò sempre a ren- 
. | a Grecia libera , e a scacciarne le guerni- 
gioni dalle città; e non fece già come Antonio, 
che uccise in Macedonia que’ che liberata ave- 
vano Roma, e se ne vantava. La sola cosa che 
spicca Ira le lodi di Antonio, si è la di lui mu- 
mhcenza e la grande generosità sua ne’ regali : 
ma Demetrio lo supera tanto anche in questo , 

(t) Era tale la grandezza de’ Romani su tale 
articolo , che si sarebbe fatto un delitto ad ogni 
ornano , non che ad Antonio , se avesse sposato 
*« piu gran regina della terra. 
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S uanto che ei donò a 1 suoi nemici più che non 
onò Antonio agli amici: e se questi assai en- 
comiato fu per aver ordinato che seppellito fosse 
Bruto decorosamente, quegli e seppellì tutti ì 
cadaveri de’ nemici, e mandò i prigioni a To- 
lomeo carichi di danari e di regali. Nelle pro- 
sperità si portavano, per vero dire, con inso- 
lenza amendue, rilassati nelle delizie e ne* go- 
dimenti : pure non v’ha chi dir possa che De- 
metrio, nelle voluttà essendo e fra le geniali sue 
compagnie , si lasciasse mai sfuggire 1* opportunità 
di far belle imprese ; ma veniva egli a darsi ai 
piaceri solamente nella soprabbondanza dell’ozio, 
e facea che Lamia gli servisse d’ intertenimento , 
còme appunto quella delle favole, quando o 
scherzar voleva o dormire : e quando trattavasi 
poi di allestirsi alla guerra, la sua asta non era 

§ ià circondata di ellera , nè l’elmo suo olezzava 
’ unguenti , nè usciva già alla battaglia fuor delle 
stanze delle donne tutto gajo e fiorito ; ma sopir 
facendo i canti e i tripudj , e cessare i baccanali , 
diveniva allora Del j nicidial Marte ministro , 
per parlar con Euripide ^e non cadde mai in in- 
fortunio veruno per essersi abbandonato a’ passa- 
tempi o per cagione di dappocaggine. Por con- 
trario in quanto ad Antonio, siccome noi veg- 
giamo nelle dipinture Onfale che sottrae la clava 
ad Ercole, e che lo spoglia della pelle del leone j 
così spesse fiate Cleopatra levando l’armi allo 
stesso Antonio, e allcttandolo con sue lusinghe, 
lo indusse a venirsene a divertirsi ed a scherzar 
seco su’lidi intorno a Canopo e a Tafosiride, ab- 
bandonale grandi imprese che avea fra le mani 
e spedizioni eh’ erano necessarie. In somma egli 
non altrimenti che Paride, fuggitosi dalla bat- 
taglia , si ricovrava nel di lei seno j anzi peggio 
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ch« Paride stesso; imperciocché questi non fug- 
gissi nel talamo se non dopo di essere stato vinto ; 
e Antonio fuggì e lasciò la vittoria per tener 
dietro a Cleopatra. Di più , prese Demetrio molte 
consorti, non essendogli ciò vietato, per essere 
discendente di Filippo e di Alessandro, e se- 
guendo però il costume dei re de’ Macedoni ( cosi 
fatt’ avendo Lisimaco e Tolomeo); e le trattò 
tutte orrevolmente. Dove Antonio prese prima 
due consorti, cosa che non avea mai osato di 
fare verun altro Romano ; e poi scacciò quella 
che cittadina era, e ch’ei sposata avea giusta- 
mente per far piacere alla straniera , alla eguale 
unito erasi contro le leggi. Quindi è che da* ma- 
ritaggi non venne a Demetrio malanno alcuno, 
ma ne venner bensì grandissimi all’ altro. Con 
tutto ciò, in quanto mai fece Antonio, non si 
trova commessa, per effetto di lascivia, empietà 
eguale a quella che trovasi fra le azioni di De- 
metrio. Imperciocché raccontan gli storici che 
tenuti erano esclusi i cani da tutta la rocca di 
Atene, per essere solili principalmente questi 
animali di copularsi in pubblico; e Demetrio nel 
tempio stesso di Minerva usava colle meretrici , 
e prostituì molte donne de’ cittadini : ed il vizio 
in cui si crederebbe che sì fatte delizie e godi- 
menti non potessero aver parte veruna, il vizio 
cioè della crudeltà, si trova pur anch’ esso nella 
voluttuosità di Demetrio, fatto non avend’ ei ve- 
run caso dell' essersi miseramente ucciso il più 
bello e il più modesto giovane che fosse fra gli 
Ateniesi , anzi pure costretto avendolo a dover 
così fare , per ischivar l’ infamia di venir pro- 
stituito da esso. A dir breve, Antonio fece in- 
giuria coll’ incontinenza sua a sé medesimo, e 
Demetrio fecela agli altri. In quanto poi a’ loro 
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parenti, Demetrio si mostrò in tutto senza taccia 
veruna ; ma Antonio diede in man de’ nemici il 
fratello della madre sua, per ottener quindi la 
morte di Cicerone ; cosa da per sè stessa così ese- 
cranda e crudele , che appena potrebbe Antonio 
medesimo averne perdono, quand’anche la detta 
morte di Cicerone avesse dovut’ esser il prezzo 
della salvezza dello zio. Ma in quanto allo sper- 
giurare e al violar che fecero amendue la data 
fede, l’uno arrestando Artabazo, l’altro ucci- 
dendo Alessandro, v’ha in Antonio un pre- 
testo che da tutti si accorda , stat’ essendo abban- 
donato da Artabazo fra’ Medi e tradito : dove 
molti dicono che Demetrio inventando , in accusa 
di Alessandro, falsi motivi che indotto l’aves- 
sero a quella uccisione, vendicato siasi di chi ri- 
cevuto avea oltraggio, non di chi fatto lo avea. 
D’ altra parte in quanto alle imprese felicemente 
eseguite , Demetrio ne fu l’ esecutore in persona 
egli stesso: e Antonio per contrario riportò le 
più belle e le più granai vittorie col mezzo dei 
suoi luogotenenti , in que’ luoghi ov’ egli non 
era. Vennero poi eglino a perdere amendue il 
dominio per propria loro colpa bensì , ma diver- 
samente; l’uno abbandonato venendo, perocché 
i Macedoni si allontanarono da esso ; l’ altro , 
abbandonando , perocché fuggissi da quelli che 
si cimentavano per lui : cosicché si è colpa del- 
1’ uno 1' aversi renduti malaffetti i proprj suoi 
combattenti, ed è colpa dell’altro l’aver egli 
mancato alla fede e a quella sì grande beni- 
voglieriza che in effetto gli mostravano i suoi. 
Per ciò finalmente che spetta alla loro morte, 
non è da lodarsi nè 1' uno nè l’ altro ; ma De- 
metrio è più reprensibile. Conciossiachè tollerò 
di venir fatto prigione, e quantunque tenuto in 


